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ñLa storia non ¯ mai giustiziera, ma sempre giustificatrice;  

                     e giustiziera non potrebbe  farsi se non facendosi ingiusta, ossia 

                     confondendo il pensiero con la vita e assumendo come giudizio 

                               del pensiero le attrazioni e le repulsioni del sentimentoò. 

                              (BENEDETTO CROCE, Teoria e storia della storiografia) 
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Breve premessa di Pio Ripoli 

Una sera di dicembre 1993 io e lôamico Giulio G. Siena passeggiavamo nel 

Corso  innevato. Tra un fiocco e lôaltro si parlava della lapide dei Martiri del 1860, 

la quale era stata rimossa da tempo dalla facciata di Palazzo San Francesco, sede 

municipale. Giulio era stizzito. Alcuni suoi articoli sulla stampa locale non erano ri-

usciti a far tornare la lapide al suo posto. Non mandò giù che si volesse cancellare la 

storia con un colpo di spugna. Avendo saputo che io ero in possesso di parecchie 

fotocopie di documenti riguardanti la reazione borbonica sangiovannese, mi propose 

di aiutarlo a fare un discorso più ampio. Era necessario indagare e capire cosa fosse 

realmente accaduto nella nostra città in quel lontano ottobre 1860, per poi pubbli-

carne i risultati. Io avrei dovuto mettere in campo i documenti; lui la penna. Accolsi 

con enorme piacere questa proposta, perch® lôargomento mi aveva sempre appassio-

nato. Partendo dai documenti in mio possesso, ampliai le ricerche negli archivi. Eô 

stato un lavoro certosino. Ben presto, a forza di cercare, mi ritrovai con una tale 

quantità di materiale da indurre Giulio a chiarire che non era sua intenzione... pub-

blicare unôenciclopedia! 

Ho reperito così in fotocopia tutti i documenti utilizzati nella stesura del presente 

libro, preoccupandomi, nella misura in cui la gestione di una tale mole di materiale 

me lo ha consentito, di fornire le fonti di archivio.  

Capisco quanto faticoso deve essere stato il lavoro di Giulio. Ma ora che final-

mente è giunto il momento della pubblicazione, posso dirmi soddisfatto, certo di 

aver contribuito a togliere un poô dôombra ad uno degli episodi pi½ bui dellôonorata e 

quasi millenaria storia sangiovannese e, nello stesso tempo, ad illuminare uno degli 

eventi più importanti del Risorgimento Italiano. Questa pubblicazione premia le mie 

fatiche e mi rinfranca dalle umiliazioni subite da alcuni concittadini che, vedendomi 

indaffarato negli archivi, mi deridevano, invitandomi ad occuparmi di cose più frut-

tuose. Di fronte al loro atteggiamento denigratorio, io pensavo alle parole di mio pa-

dre, che mi ha sempre incitato a proseguire nel lavoro di ricerca. A lui va il mio ri-

cordo affettuoso. 

Infine, memore degli infiniti atti di gentilezza, devo ringraziare di cuore per la 

preziosa collaborazione le persone che passo a citare, della cui pazienza forse ho 

abusato, e quanti altri mi hanno dato una mano nella ricerca dei documenti:  

il Dr. Giuseppe Pizzicoli, che ha ci ha procurato alcuni importanti atti dellôarchivio 

della Corte di Appello di Trani; i signori Rosario Centra, Saverio Longo, Giuseppe 

Pompilio dellôArchivio comunale di S. Giovanni Rotondo; il Sig. Giuseppe Limo-

sani, per le ricerche nellôArchivio parrocchiale della Chiesa S. Leonardo Abate di S. 

Giovanni Rotondo, gli ottimi impiegati dellôArchivio  di Stato di Foggia e della 

Sezione dellôArchivio di Stato di Lucera. 

Buona lettura. 

                                                                                              Pio Ripoli 
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PREFAZIONE  
 

Avevo quindici anni. La nonna materna Matilde DôErrico mi porse tra le 

mani un opuscolo, con la delicatezza solitamente riservata alle cose sacre. 

Poi esordì orgogliosamente: ñLôha scritto zio Gaetano DôErrico. Suo padre, 

nonno Errico, fu trucidato durante i moti borbonici del 1860, assieme al fra-

tello Luigi ed altri ventidue sangiovannesi. I loro nomi sono scolpiti indele-

bilmente sulla pietra, su una lapide affissa sulla facciata del Municipio, in 

Piazza dei Martiri .  Siine fiero. Non cô¯ eroe più grande di colui che muore 

per aver voluto dare la libertà al proprio carnefice. Leggilo. Sei grande  ab-

bastanza da capireò.  

Non compresi ciò che avrei dovuto capire. Diedi comunque sfogo alla 

mia curiosità iniziando a leggere.  Trattavasi di un rarissimo esemplare, forse 

unico, dellôopuscolo ñLa Reazione di San Giovanni Rotondo avvenuta nel 

1860ò, edito nel 1875 dallo Stabilimento Tipografico Civelli di Torino, 

miracolosamente sfuggito alla distruzione perché custodito dallo stesso 

autore e suoi discendenti. 

Nessuno mi aveva raccontato ciò che là vidi scritto. Né avevo sentito il 

benchè minimo accenno a quelle vicende. Eppure erano accadute tra le mura 

del mio paese. 

 In principio rimasi stupito dallôatteggiamento orgoglioso e  veemente del 

mio popolo, di fronte ad eventi che sembravano più grandi di lui. E mi mera-

vigliai che i libri di Storia non facessero alcun cenno a quei fatti eccezionali.  

Addentrandomi nella lettura, però, sentii il sangue raggelarsi nelle vene e, 

giunto al punto cruciale del racconto,   inorridii. Malgrado fosse trascorso 

pi½ di un secolo dagli eventi, sentii venir meno lôorgoglio di appartenenza 

alla mia gente, frantumato dallôimmagine di colpi di scuri  e sciabole fumanti 

di sangue fraterno.  

ñChi mi darà la lena perché io scriva i fatti che ebbero a verificarsi nel 

22 Ottobre? La  storia registrerà nei suoi annali questa giornata, nella 

quale un popolo che veniva dolcissimo riputato venne a rompere in eccesso 

di tanta crudeltà e ferocia , che non ebbero  né avranno simili nella leg-

genda dei popoli, e delle Nazioni incivilite. ... Oh, Dio! la penna sfugge dal 

vergare quel orroroso momento , e dal descrivere minutamente ciò che si 

avverò... ò.  

Provo dentro di me la stessa angoscia che attanagliava lôanimo di Gen-

naro Padovano,  Capitano della Guardia Nazionale,  quando, con queste pa-
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role, si accinse a narrare al Governatore della Provincia di Capitanata la re-

azione borbonica di San Giovanni Rotondo. In questo paese,  come in altri 

del Gargano e del Subappennino dauno, una folla inferocita, istigata da 

menti perverse,  eseguì  il più orrendo dei delitti, eliminando fisicamente, e 

con cruenza indicibile, quelle persone che, per cultura e formazione, avreb-

bero potuto tirarla fuori dal proprio stato miserando, soffocando nei loro 

petti ogni anelito di libert¨. Eô il 23 ottobre 1860, giorno del solenne plebi-

scito per lôUnit¨ dôItalia. 

Inevitabilmente, col passar del tempo,  sentii crescere il bisogno di sa-

perne di più,  di cercare una chiave di lettura diversa del triste episodio:  

troppo pesante era il fardello che gravava sulle spalle della mia gente. Ora 

questo vecchio bisogno sta per essere soddisfatto. 

Mentre osservo lôalta pila di documenti fotocopiati dellôepoca  che 

aspettano di essere letti, selezionati ed ordinati, penso: ñQui trover¸ la verità, 

o, quanto meno, elementi utili da offrire al lettore affinché egli possa 

costruirsi liberamente la sua verit¨ò. Per lo pi½ sono lettere, rapporti e altri 

scritti dalla grafia quasi indecifrabile, o circolari a stampa delle tipografie 

borboniche e post-unitarie, procurate dal prezioso lavoro di ricerca 

dôarchivio dellôamico Pio Ripoli. La proficuit¨ della ricerca smentisce  la 

voce comune che circolava in Paese, secondo cui la documentazione riguar-

dante la reazione borbonica del 1860 era introvabile. La verità é che, se si 

esclude una pubblicazione del Prof. Giosuè Fini (1) ed unôaltra, romanzata,  di 

Felice Pennelli (2) , da poco scomparsi, nessun altro cittadino sangiovannese 

contemporaneo ha voluto  cimentarsi a fondo sui fatti reazionari. Lôattuale 

falso disinteresse culturale verso una delle più importanti pagine di storia 

unitaria é forse preordinato a rimuovere dalla coscienza collettiva finanche il 

ricordo del terribile eccidio. I recenti tentativi di far sparire la lapide, prima, 

e di cambiarne il testo, poi, giudicandolo offensivo per il popolo 

sangiovannese, sono andati fortunatamente a vuoto. Questi tentativi, in ogni 

caso, rappresentano un atteggiamento colpevolizzante, inaccettabile, che 

addossa tutte le colpe al popolo, che in tal modo si vorrebbe difendere, senza 

neppure provare a ricostruire la genesi dei fatti, collocandoli nel contesto 

storico al quale appartengono.  Ciò é un affronto alla Storia e vanifica la 

morte dei 24 martiri sangiovannesi. 

Ma perché addossare le maggiori colpe al  popolo sangiovannese?  

                                                           
(1)

  GIOSUEô FINI , San Giovanni Rotondo durante il Risorgimento, 1820-1860, Leone Grafiche 

Ed., Foggia, Luglio 1977. 
(2)

 FELICE PENNELLI , Vento del Gargano - Questi benedetti contadini... - LôIllibato, - I giorni 

dellôira - Leone Editrice - Foggia, 1992. 
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Eô vero. Avverto gi¨, ora che sto per iniziare questo lavoro, di essere in-

timamente schierato dalla parte dei Martiri della Libertà. Ma ciò non equi-

vale a schierarsi contro il popolo sangiovannese, giacché il  furor di popolo, 

improvviso e violento, non esplode quasi mai per volontà popolare. Contro, 

starei se cercassi anchôio di celare questa pagina di storia che insegna ai sin-

goli membri di una comunità ad aprire gli occhi e a non lasciarsi strumenta-

lizzare da chi intende piegare gli eventi a proprio esclusivo vantaggio e a 

detrimento del prossimo. Eô questa la condizione prima per essere o diven-

tare liberi artefici del proprio destino. In definitiva, dal mio punto di vista, 

chi si schiera con i ventiquattro galantuomini, si schiera con il popolo e per il 

popolo, per un avvenire migliore. Del resto San Giovanni Rotondo vanta una 

storia quasi millenaria, onorata e ricca di civiltà:  non sarà certamente 

lôepoca borbonica, unico periodo buio, ad offuscare le sue scelte di libertà.    

Lôorgoglio dellôappartenenza non avrebbe alcun senso se noi, cittadini 

sangiovannesi, dovessimo provare ancora vergogna per lôaccaduto, tenendo 

chiusi gli scheletri nel cassetto. Se siamo, siamo perché siamo stati. Il pas-

sato, soprattutto quello recente, é il termine di paragone necessario al pre-

sente e al futuro, per scoprire quanto siamo evoluti, e quanto bisogna ancora 

progredire. I  documenti ingialliti dellôepoca, i veri depositari della verità 

storica, ci diranno comôeravamo nel secolo scorso.  Essi  hanno la capacit¨ di 

farti piombare indietro nel tempo, facendoti rivivere paure, rabbia, ed 

emozioni che gli estensori non seppero o poterono reprimere. Saranno i do-

cumenti a parlare, anche quando emettono giudizi impietosi. A me  il solo 

compito di organizzarli. 

Quanto agli istigatori dellôeccidio, ® storia di ogni tempo che nel freddo 

codazzo di persone che si forma dietro i ricchi ed i potenti, cô¯ sempre qual-

cuno disposto a cancellare  le loro orme sporche di fango, ricoprendole di 

candida neve, in cambio di vile denaro o di semplici favori. Dubito, quindi, 

fin da ora, che alla fine sapremo riconoscere i veri responsabili, assaliti come 

saremo dagli stessi dubbi che portarono i giudici del Governo unitario ad 

assolverli. Lôistinto suggerirebbe quindi di tacere anche i nomi dei molti, 

infelici reazionari che, a differenza dei primi, durante la misera esistenza, 

non avevano  accumulato ricchezza sufficiente a barattare la propria libertà o 

il bene prezioso della vita. Però i nomi di tutti gli accusati sono già comparsi 

nelle precedenti pubblicazioni e saltano fuori imperiosamente ad ogni passo; 

cosicchè la loro mancanza renderebbe la narrazione storica evanescente, 

come se quelle gesta siano state compiute da personaggi fantastici o irreali.  

Loro, i reazionari raggiunti e colpiti dalla giustizia umana,  hanno doloro-

samente espiato le loro colpe e non sarà difficile al lettore provare sentimenti 

di umana comprensione, se si sforzerà di capire le cause che talvolta rendono 
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lôuomo bruto, come lôinfida ignoranza sparsa a piene mani dal dispotico 

governo borbonico sulle plebi garganiche di allora. 

 Anche se non è dimostrabile, sicuramente vi furono anche accuse e con-

danne ingiuste, frutto di falsa testimonianza. Se ne ha la sensazione ripercor-

rendo il cammino giudiziario.  In ogni caso dalle disgrazie dei personaggi, 

martiri o reazionari che siano,  ognuno potrà cogliere gli elementi essenziali  

per poter intuire la genesi dei fatti ed azzardare delle ipotesi finali  che siano 

il più possibile vicine alla verità.  

 A nessun concittadino, per¸, venga lôinfelice desiderio di individuare ed 

additare persone o famiglie legate ai reazionari dal nesso della  discendenza. 

Sarebbe sciocco e puerile, oggi, a distanza di centotrentasette anni,  far pe-

sare sui figli dei figli dei figli le colpe dei trisavoli.  Eviterò comunque di ri-

portare i soprannomi, per la maggior parte ancora in uso, che abbondano nei 

documenti.  Tuttavia si sappia che la partecipazione alla reazione fu tale da 

non garantire a nessuno, compreso chi scrive, che un proprio avo non vi ab-

bia partecipato: cento e mille altri documenti sono in agguato e  potrebbero 

confermarlo. Perciò il lettore si lasci pure trasportare dallôonda delle emo-

zioni; ma sappia imboccare la strada giusta per accomunare, in un unico 

sentimento di cristiana piet¨, martiri ed esecutori dellôeccidio, affinch® storie 

simili non abbiano più a ripetersi. Questo può essere il modo migliore per 

onorare la memoria di ventiquattro galantuomini liberali che, pur condizio-

nati dalle debolezze proprie della natura umana, ebbero il grande  merito di 

aspirare ad una nuova forma di governo capace di liberare quella plebe dal 

suo stato miserevole.  

 Se i borboni avessero generato una plebe diversa, ora non staremmo qui 

a leggere questa storia di eroi e di pianto. 

Giulio Giovanni Siena   
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                             CAPITOLO  I                    Sommario 

SAN GIOVANNI ROTONDO NEL PERIODO 1820-1848 

Gli avvenimenti politici e sociali sangiovannesi che portarono alla re-

azione borbonica del 1860, culminata nellô uccisione di ventiquattro cittadini 

liberali, non vanno tenuti isolati da quelli che portarono allôunit¨ della 

nazione italiana. Né detta reazione può essere capita e, se si vuole, giustifi-

cata, se prima non si affonda lôocchio nelle vicende che la prepararono. 

Pertanto ¯ opportuno iniziare lôindagine storica dai primi decenni del XIX 

secolo e, man mano che se ne presenta lôoccasione, dare un rapido cenno alle 

vicende che caratterizzarono il cammino unitario nazionale.  

I moti del 1820 

Il 1Á gennaio 1820, con lôammutinamento delle truppe dellôUfficiale Raf-

faele Diego, membro della società segreta Communeros, scoppiò in Spagna 

la scintilla rivoluzionaria. Ciò costrinse Ferdinando VII a ripristinare la Co-

stituzione del 1812. Lôondata di liberalismo si propag¸ dalla Spagna in tutta 

lôEuropa, investendo anche il Regno delle Due Sicilie. Nella notte tra il 1Á e 

il 2 luglio 1820, gruppi di carbonari capeggiati dal sacerdote Luigi Meni-

chini e da alcuni ufficiali e sottufficiali di cavalleria di stanza a Nola, tra i 

quali Morelli e Silvati, mossero alla volta di Avellino. Il moto sôallarg¸ tra i 

carbonari del Salernitano, della Basilicata e della Capitanata. 

Sotto lôincalzare degli eventi, tra cui le rivendicazioni indipendentiste 

della Sicilia, Re Ferdinando I si vide obbligato ad usare la forza; ma dovette 

ugualmente promettere la costituzione.  La rivolta impensierì seriamente il 

Metternich, per le ripercussioni che si potevano avere negli altri stati italiani. 

Il cancelliere austriaco sôaffrett¸ ad organizzare la conferenza di Troppau, 

dove le grandi potenze proclamarono la Santa Alleanza ed il diritto 

dôintervenire negli Stati vittime di rivoluzioni.  

Di l³ a poco lôesercito austriaco, chiamato da Ferdinando II, marciava sul 

suolo napoletano per imporre lôordine nelle contrade del Regno. 

 

La cittadina di San Giovanni Rotondo, anche se marginalmente, fu inte-

ressata da questi eventi. Nel paese garganico côera una Vendita carbonara 

antiborbonica  molto attiva. Essa si configurava in sostanza come un partito 

liberale clandestino aspirante ad instaurare la monarchia costituzionale. Le 

notizie al riguardo sono frammentarie. Vale la pena comunque accennare ad 

alcuni avvenimenti accaduti in quel periodo. Il primo lo espone il  Giudice 
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Regio circondariale supplente G. Giuva in una sua lettera allôIntendente di 

Capitanata, datata 10 ottobre 1820. Da essa affiorano in tutta evidenza i 

violenti contrasti  tra i fautori  del cambiamento e gli ostinati difensori del 

regime borbonico: 

ñSignor Intendente, lôordine pubblico in questo Comune si vede in qualche modo 

alterato, come andr¨ a rilevare daô seguenti fatti: 

ei primi giorni della scorsa settimana, si trovò affisso in mezzo alla Pubblica 

Piazza, un cartello rivoluzionario, che invitava il Popolo alla stragge, copia legale di 

cui mi doô lôonore alligarla, che sul principio si credeva di niuno nocumento perché 

dettato da qualche mente imbecille, e siccome nel prosieguo ha generato delli serj 

inconvenienti, si crede essere derivato da qualche veleno, che resta rannicchiato 

nella classe di qualche male intenzionato, che ancora non si è scoverto. 

Nel giorno sei di questo mese, ritornando da San Severo questo esattore fondia-

rio, ove era stato ad incassare la somma di ducati 1.200, giunge dopo mezzôora di 

notte vicino alle mura di questo Comune, ritrovò tre persone in agguato e le scarica-

rono tre fucilate che per puro miracolo non restò sagrificato, essendo posto la di-

stanza tra esso e gli aggressori di circa sei piedi, ma restò ferito mortalmente il so-

maro, ove stava a cavallo, che morì il dì seguente; è il cavallo di D. Filippo Bra-

mante
1
, che ritornava da San Severo. Sôignorano gli autori... 

Nella notte di Domenica 10 detto mese fu ammazzata a colpi di accetta una 

vacca di questo D.  Antonio Ventrella, ed in giudizio di probabilità viene poggiato, 

dal che il menzionato Ventrella si rattrova nelle funzioni di G.M. (Gran Maestro) di 

questa Vendita, e Capitano dellôorganizzata Legione, e qualcuno o per insinuazione 

o per odiosit¨ delle cariche, lôha commesso questo dispetto. 

Lôistessa notte, quasi nellôistesso luogo, fu ferita una vacca di D. Giovanni 

Verna, attuale Sindaco di questo Comune, ed il giudizio cade anche per affari di Ca-

rica per essersi applicato alla presentazione deô Veterani, ed allôarresto dei Coscritti. 

Signore, tutte le induzioni da me fatte sopra questi fatti clamorosi mi fanno cre-

dere, che il citato biglietto rivoluzionario si pretende mandarsi in effetto, giacché lo 

stesso fu ritrovato affisso la mattina, che doveva succedere la presentazione deô Ve-

terani, essendo la sera precedente preceduti i bandi, e le insinuazioni, come pure 

dalle sorde voci, che circolano per lôabitato di massacrare tutti gli impiegati, ed altri 

che figurano in faccia al Popolo, perché li credano Autori delle disposizioni generali, 

che le circostanze imperiose deô tempi richiedono. Intanto io, e gli altri funzionarj 

siamo occupati a scovrire la sorgente di questi mali e riuscendoci, ci faremo un do-

vere tenerla avvisata.  

Le rapporto tutto questo per discarico delle mie funzioni. F.to Il Regio Supplente 

del Circondario G. Giuva.ò
2
 

                                                           
1
 Dôora innanzi i nomi dei ñsignoriò e ñgalantuominiò, per meglio individuarli, saranno fatti 

precedere da ñD.ò, forma abbreviata del ñDonò, cos³ come si usava nel secolo scorso.  
2
 Archivio di Stato di Foggia (dôora innannzi ASF),  Fondo Polizia (pol.),  s. I, b. 17, fasc. 

508. Nota n. 126 del 20 ottobre 1860 del Giudice Regio allôIntendente.  
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Leggiamo ora il libello chôera stato trovato affisso nella piazza del paese: 
 

AVVISO AL POPOLO INNOCENTE DI SAN GIOVANNI ROTONDO  

 

Brevi sunt dies. Avvoi o popolo innocente di San Giovanni Rotondo 

a che aspettate che finora non prendete il ferro a distruggere  

questi assassini di Carbonari, giaccheô prossimi sono le Truppe 

Austriache per difendere la nostra innocenza, Avvoi dunque  

o popolo di San Giovanni  Rot.: Tutti corriamo a distruggere  

questi Brianti Carbonari che giaô prossimi sono le Truppe Imperiali 

a difendere la nostra innocenza e fedeltaô verso il nostro Sovrano. 

A noi spetta di prendere le armi contro questi Brianti Carbonari,  

e tutti impegnati a distruggere questi malviventi calunniatori. 

Anche se non è firmato, il rozzo manifesto sembra potersi attribuire ai 

Calderari, che costituivano il partito contrapposto alla Carboneria. Essi, vo-

lendo conservare la monarchia assoluta, non avevano accolto con entusiasmo 

lôeditto del 6 luglio 1820 col quale Ferdinando I, prima di passare i poteri al 

figlio Francesco, si era impegnato a concedere una costituzione del tipo spa-

gnolo. Con tali azioni la ñcaldaiaò opponeva resistenza ai ñcarboniò ardenti 

che tenevano vivo il fuoco della libertà. 

  Il Sottintendente di San Severo G. Tortora non rimase affatto sorpreso di 

questi episodi di violenza e minacce. Egli sapeva bene che in S. Giovanni 

ñavevano campeggiato in ogni tempo i partiti di opposizione e, per quanto 

fossero stati soppressi per qualche tempo, sembrava che essi volessero nuo-

vamente risvegliarsi con maggiore accanimentoò. Tanto rapport¸ 

allôintendente con una nota del 19 ottobre 1820, nella quale aggiunse che ñun 

sordo veleno serpeggiava in quel Comuneò.  Quanto allôautenticit¨ di quel 

cartello, non si sbilanciava in giudizi  affrettati poiché - diceva - ñvigendo un 

partito si potevano escogitare invenzioni  per denigrare la parte avversaò.3 

Come dargli torto? Già nel mese di agosto si era verificato un increscioso 

episodio che aveva coinvolto tre cittadini sangiovannesi, imputati di ñvoci 

allarmanti contrarie agli stabilimenti costituzionaliò. LôIntendente in 

quellôoccasione aveva ordinato agli imputati di presentarsi nel suo Ufficio 

entro due giorni e, se non ottemperavano, che fossero tradotti a Foggia per 

mezzo della Brigata fucilieri stazionata nel Circondario. I tre non mancarono 

allôappuntamento e lôIntendente, convintosi della loro innocenza, espresse il 

suo disappunto al Giudice Supplente G. Giuva, con questa lettera del 20 ago-

sto 1820: 

                                                           
3
 ASF, pol.,  s. I, b. 17, fasc. 508. Nota n. 5366 del 14 ottobre 1820. 
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ñSi presentarono jeri in questa indentenza glôindividui Giuseppe Bocci, Giuseppe 

Laudon e Bartolomeo Petracca. Non le taccio il dispiacere di essermi imbattuto in 

uomini dabbene, incapaci di  dare in quegli eccessi, che loro sono stati imputati. 

Tale è la bontà che si legge nel loro volto. Tali sono le assicurazioni , che ricevo dai 

migliori soggetti di qui, che ne hanno conoscenza. Dovrei piuttosto supporre che 

siano imputabili ad altri quegli intrighi, che si son voluti attribuire aô mentovati 

individui. Ad ogni buon modo io li ho trattenuti fino a questôoggi con mio rin-

crescimento. Amerei che nel tratto successivo si usi maggiore avvertenza nel rap-

portare le cose delicate alle Autorit¨ Superioriò.
4
  

Lôintendente aveva ragione nel dire che Giuseppe Bocci non era un car-

bonaro. Anzi, lo ritroveremo sullôaltra sponda, tra coloro che nel 1848  

metteranno in guardia la popolazione sangiovannese contro un possibile ri-

volgimento repubblicano. Ma era veramente un uomo dabbene? Sembra di 

no. Qualche tempo dopo, infatti, il Bocci inviava una supplica allôIntendente, 

aspirando ad essere reintegrato come guardia rurale. Il decurionato deliberò a 

favore della riassunzione. Ma D. Antonio Ventrella, che era il Gran Maestro 

della Vendita carbonara sangiovannese, si dissociò con dichiarazione 

firmata, osservando che lôex guardia non meritava di occupare alcuna carica 

a causa delle inquisizioni che esistevano presso la G. C. Criminale e di un 

ñun uffizio del Sig. Sottintendente che segnava la data del 24 aprile 1826 nÁ 

4183ò. Il Ventrella si appellava anche alla mancanza del numero legale. A 

questo punto anche il decurione Michelantonio Cafaro si uniformò al parere 

del Gran Maestro. 

Il consesso municipale si occupò nuovamente del Bocci il 19 novembre 

1826. La sua domanda di Giubilazione, sempre quale ex guardia comunale, 

fu respinta energicamente.  A giudizio dei decurioni, la condizione di po-

vertà vantata dal Bocci non dipendeva che dal suo ñmal giudizioò, e dalla 

ñniuna economia usata neô proventi ben pingui della carica fino alla dimis-

sione malamente esercitataò. Quanto ai suoi figli, tre erano adulti ed  ñatti a 

cercar pane quando fosse piaciuto al Genitore di farli piegare ad un onesto 

travaglio, che mai avevano voluto abbracciareò. Le sue dimissioni , poi, 

erano avvenute ñper giuste Superiori veduteò e non per motivi fisici. Perci¸ 

il decurionato,  malgrado il servizio svolto dal 1800 con lôinterruzione di un 

solo anno per sospensione (1815), ritenne che non avesse ñdiritto, e ragione 

alcuna di chiedere una pensione a titolo di giubilazione, della quale soltanto 

si faceva meritevole un onesto, e zelante impiegato comunaleò.5 

                                                           
4
 ASF, pol.,  s. I, b. 17, fasc. 509. Nota n. 119 del 20 agosto 1820. 

5
 Archivio Comunale di S. Giovanni Rotondo (dôora innanzi ACSGR), delibera decurionale 

del 19 novembre 1826. 
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Infine, nel 1828, il sindaco Michele Lombardi ricevette dal sottintendente 

lôordine di esaminare in consiglio un altro reclamo dello stesso individuo che 

non voleva saldare un residuo debito verso il Comune, per affitto dellôoliveto 

delle Costarelle, dichiarando di averlo estinto. Si fece una verifica dei conti 

degli esercizi 1818, 1819 e 1825, visionando le  ricevute in possesso del 

Bocci. In una di essa due voci, per complessivi ducati 11,20,  risultavano 

scritte con inchiostro diverso ñcon viziatura del totaleò. Ci¸ dimostrava che 

erano state aggiunte dopo lôapposizione della firma di ricevuta del cassiere 

Morcaldi. Inoltre un buono di 40 ducati rilasciato dal Cassiere comunale per 

identica somma anticipata al padre predicatore Paoletti,  non aveva nulla a 

che fare con lôestaglio delle olive. Tale somma era gi¨ stata scomputata dal 

canone di affitto del lago comunale di S. Egidio, da lui tenuto dal 1816 al 

1818 per una somma di ducati 120 annui. Il Bocci, dunque, era in mala fede. 

Del resto, in un precedente giudizio espletato al Regio Giudicato aveva 

firmato unôobbligazione che non si sarebbe mai sognato di accettare se non 

fosse stato certo dellôesistenza del debito che ora contestava.6  

 

Con circolare del 16 luglio 1826 il Governo impose una tassa sul maci-

nato introdotta con decreto del 28 maggio. Il decurionato, sotto la presidenza 

del Sindaco Michele Lombardi, stabilì le modalità di esazione di questa  im-

posta, che per la comunità sangiovannese ammontava a ben 1.240 ducati. 

Poich® lôeconomia del paese ne veniva a soffrire, si  escogitò un modo per 

rimpiazzare parte della tassa con altra imposta applicabile a tutta la popola-

zione, anche se il decreto reale non lo consentiva. A giudizio degli ammini-

stratori dellôepoca, le abitudini alimentari del ñpubblicoò sangiovannese non 

giustificavano una simile imposizione sul macinato, per la ragione che 

ñmoltissimi individui erano applicati alla pastura, ad agricoltura di Puglia, e 

la maggior parte di bracciali e piccioli proprietari abusavano nel consumo 

deô legumi e delle patateò. Pertanto si ricorse ad altre imposizioni riguardanti 

il consumo di altri generi: tre carlini al rotolo sulla neve e un tornese sopra 

ogni rotolo di carne. Si stimò che  questi due cespiti avrebbero fruttato circa 

200 ducati allôanno.7 

Nel 1829 nacque un conflitto circa il Comune che doveva esigere le tasse. 

D. G. De Angelis,  Procuratore del Dazio al Macino del Comune di 

Manfredonia, notificò un reclamo al  sindaco del comune garganico, avvalo-

rato  da una nota dellôIntendente, invitandolo a chiarire entro otto giorni la 

                                                           
6
ACSGR, delibera decurionale del  4 maggio 1828. 

7
ACSGR, delibera decurionale del  2 agosto 1826. 
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posizione assunta in merito alla riscossione del dazio sul macinato dovuto 

dai censuari dimoranti nel tenimento.  Il decurionato sangiovannese, sotto la 

presidenza del Sindaco D. Onofrio Lisa,  osservò che questa tassa, essendo 

unôimposta sul consumo di pane, riguardava indistintamente censuari, pa-

stori e garzoni. Pertanto andava pagata ai Comuni in cui  gli stessi dimora-

vano. Non erano ammesse eccezioni. Competeva invece al Comune in cui 

conservavano la cittadinanza il dazio sulla casa e sulla famiglia. Pertanto, 

anche se  le farine e il pane introdotti dai caprai forestieri erano stati gabel-

lati nel paese di origine, essi dovevano pagare il dazio sul consumo al Co-

mune sangiovannese; altrimenti tali generi sarebbero stati considerati di 

contrabbando.8 

Sempre nel 1829, il Sottintendente non approvò la lista delle Guardie ur-

bane sangiovannesi perché il decurionato aveva escluso D. Giuseppe Saba-

telli fu Emanuele e D. Saverio Lombardi, ñper essere stati settari  negli ul-

timi tempi del novimestreò. Gi¨ in passato, in base ad una circolare della 

Sottintendenza che aveva proibito di far rientrare nelle liste della Guardia 

ñtutti glôindividui Settarj in qualunque epoca fussero stati i fattiò, i due erano 

stati esclusi, nonostante il possesso di tutte le qualità  morali.9  

Sul piano delinquenziale la situazione in paese era perfettamente tran-

quilla, data lôindole pacifica dei suoi abitanti, universalmente riconosciuta. 

Nel 1827 la Sottintendenza - Ramo Polizia - chiedeva al Sindaco Michele 

Lombardi notizie sugli individui assenti dal comune ñper essersi dati a cras-

sar la campagna in comitiva armataò, al fine di  dichiararli  ñfuor banditiò a 

norma del R. D. 30.8.1821. Il collegio decurionale, esaminati insieme al 

Supplente Giudiziario tutti gli individui del comune, ñnon vi ritrov¸ alcun 

soggetto annoverabile tra la classe dei malfattoriò.10  

Lôattenzione della polizia invece era concentrata sugli attendibili politici. 

Dal Registro degli ñattendibiliò conservato nellôArchivio di Stato di Foggia11 

è stato ricavato un elenco di 63 carbonari appartenenti alla Vendita di San 

Giovanni Rotondo:12 

Michele Aquilante (antico carbonaro), Giovanni De Bonis (antico carbonaro, 

Matteo Barbone (antico settario), Antonio De Bonis - canonico (antico settario), 

Giovanni Borda (antico settario); Giuseppe Bramante (antico settario ed efferve-

                                                           
8
ACSGR, delibera decurionale del  5 aprile 1829. 

9
ACSGR, delibera decurionale del  22 novembre 1829. 

10
ACSGR, delibera decurionale del  26 luglio 1827. 

11
 ASF, pol.,  s. I, b. 377 - fasc. 3001. 

12
 Lôelenco ¯ riportato in: G. FINI, op. cit. Cfr. anche GEMMA CASO, La Carboneria in 

Capitanata, Napoli, 1913, pp. 79 e segg. 
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scente), Raffaele Cascavilla (antico carbonaro), Antonio Carrabba (antico carbo-

naro), Donato Cirpoli (carbonaro prima della rivolta), Salvatore Cafaro ( antico 

settario), Nicola Cocle (antico settario), Donato Cirpoli (antico settario), Francesco 

Cascavilla (antico settario ed effervescente), Nicola Cascavilla (antico settario ed 

effervescente), Michele Carrabba (antico settario ed effervescente), Antonio Cocle - 

sacerdote (antico settario ed effervescente), Nicola Cafaro (antico carbonaro e di-

gnitario), Berardino Carrabba (antico settario), Francesco Antonio Carrabba (an-

tico settario), Paolo Cascavilla (antico settario), Vincenzo Cafaro (antico settario), 

Nicola Campanile (antico settario), Gaetano DôErrico (antico carbonaro dignitario 

facendo da 2Á Tenente della 5.a compagnia deô Legionari), Domenico Fierannito 

(antico carbonaro), Matteo Fini (antico settario), Michelantonio Fiorentino (antico 

settario), Fabio Fiorentino - canonico (antico settario), Venanzio Fini - canonico 

(antico settario), Michele Fini (antico settario), Paolo Fini (antico settario), Michele 

di Filippo e Matteo Antonio Fiorentino ( antichi settari), Giuseppe Giuva (antico set-

tario ed effervescente), Domenico Giovannitto (antico carbonaro), Tommaso Irace 

(antico settario), Michele De Luca (antico carbonaro), Michele Limongelli (antico 

settario ed ufficiale milite), Filippo del fu Nicola Lombardi (antico settario ed uffi-

ciale milite), Giuseppe Lucarelli (antico settario), Saverio Mangiacotti (antico car-

bonaro), Francesco Marchesciano (antico carbonaro), Nicola Maria Di Mauro (an-

tico carbonaro), Giorgio Di Martino (antico carbonaro), Bartolomeo Massa (antico 

ed effervescente settario), Antonio Micucci (antico ed effervescente settario), Fran-

cesco Morcaldi (antico ed effervescente settario), Giuseppe e Bartolomeo Massa 

(antichi ed effervescenti settari), Giuseppe Mischitelli (antico ed effervescente setta-

rio), Costanzo Ocone - legale (Pernicioso, intraprendente, e fermo nei suoi pravi 

pensieri, comunque li tenga ora celati, e si sforza dissimularvi, e che in casi di gravi 

momenti per la tranquillit¨ dello Stato, richiamar deve lôattenzione della Polizia), 

Michele Pennelli - Canonico (antico settario), Francesco di Marullo Patrizio (antico 

settario), Marullo Pennelli (antico settario), Giacinto Ruggiero (antico settario ed 

ufficiale milite), Michele Siena (antico carbonaro), Bartolomeo Sabatelli (antico 

settario), Giovanni Sabatelli - Canonico (antico settario), Guglielmo De Santis  

(antico settario), Santo Turano  (antico carbonaro), Francescantonio Ventrella 

(antico carbonaro dignitario facendo da Capitano della 5.a compagnia deô Legio-

nari), Giovanni Verna (idem come I° Tenente), Antonio Ventrella (antico settario). 

 

Gli attendibili erano sottoposti a continua vigilanza di polizia. La per-

secuzione della persona o le perquisizioni delle loro case erano di cose di 

ordinaria amministrazione. Le autorità politiche li tenevano in pugno e 

potevano vietare loro di allontanarsi dal luogo di residenza. Il Giudice Regio, 

poi, poteva sbatterli in prigione al minimo sospetto, anche quando le accuse 

erano figlie della vendetta o dellôavversit¨ politica. In carcere attendevano 

mesi, talvolta anni, per vedere istruito un regolare processo. Alcuni patrioti 

sangiovannesi non ebbero miglior fortuna. Lo testimoniano, come vedremo,  
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i processi di Lucera del 1848-49 e del 1858. Ciò nonostante,  alcuni vecchi 

carbonari del 1820 protrarranno il loro impegno politico fino allôUnit¨ 

dôItalia, quando insieme ad altri giovani non lesineranno  al disorientato e 

malconsigliato popolo sangiovannese lôestremo sacrificio della vita, per 

lôidea della Patria, Una, Libera, Indipendente.  

 

Ai moti del 1820 e 1821 seguì un feroce  periodo di  repressione, con 

lôappoggio austriaco.  Ma,  i metodi polizieschi, con le esecuzioni capitali 

(Morelli e Salvati)  e le numerose condanne al carcere, fecero crescere nelle 

classi colte il pensiero  politico e culturale liberale.  Lôattivit¨ dei carbonari  

dava cos³ luogo a nuove, periodiche insurrezioni locali.  Lôobiettivo della 

Santa Alleanza di mantenere in Europa lo statu quo pre-rivoluzionario co-

minciò ad allontanarsi con lôaffermarsi del ñprincipio della nazionalit¨ò. 

Anche dopo il fallimento dei moti del 1831 nel Ducato di Modena  a 

causa del mancato intervento francese, si capì che bisognava rivedere i 

vecchi metodi della Carboneria. Giuseppe Mazzini, tenace assertore del  

principio democratico-repubblicano, anzich® sperare nellôaiuto esterno della 

Francia, confidava nella ñforza delle moltitudiniò derivante dal dovere di 

ciascuno di combattere con gli altri, in un sol corpo, senza distinzione di 

classi, per  compiere la missione assegnata da Dio ad ogni popolo. Nel 

disegno mazziniano gli intellettuali della borghesia rappresentavano i 

mediatori tra popolo e Dio, considerato come un Ente astratto che aveva il 

potere di ispirare le coscienze.   

 Ma tutti i moti organizzati dalla Giovane Italia fallirono miseramente 

poiché nel progetto di rinnovamento era venuto a mancare il coinvolgimento 

della classe contadina e degli intellettuali moderati. Questi ultimi, in partico-

lare, erano rimasti scettici a causa dellôesclusione del Clero dal progetto ri-

voluzionario mazziniano.  Il popolo italiano era profondamente religioso e le 

plebi rurali risentivano fortemente della influenza dei preti. Che speranze di 

riuscita avevano dunque le insurrezioni popolari senza un coinvolgimento 

del Clero? Infatti nel 1844 i fratelli Bandiera , sbarcati  nelle Calabrie per 

sollevare i contadini contro i borboni, non vi trovaroro le forze insurrezionali 

che si aspettavano e, dopo un breve e sanguinoso scontro, furono presi e 

fucilati insieme ad altri sette patrioti, nei pressi di Cosenza. Meglio era, 

quindi,  puntare sullo sviluppo delle opinioni  e su una prospettiva di riforme 

ispirate ed attuate dagli stessi Principi. Vincenzo Gioberti, ricercò strade 

indolori che portassero pi½ razionalmente allôunione e allôindipendenza dallo 

straniero, senza ricorrere alle rivoluzioni.  Egli lanci¸ al Papa lôidea 

neoguelfista di farsi promotore di riforme nello Stato Pontificio. Con ciò 
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sperava di spingere gli altri Principi a costituirsi in Lega sotto la presidenza 

del Capo della Chiesa. 

Intanto prendeva lôavvio in Europa la rivoluzione industriale.  La produ-

zione aumentò e con essa lo sfruttamento delle donne e dei minori, costretti a 

lavorare dalle 14 alle 16 ore giornaliere. Al Nord si affacciava il problema 

della casa, provocato dallôaumento demografico e dallôesodo dei contadini 

dai campi alle industrie delle città. La diffusione delle piaghe sociali favo-

riva la formazione di movimenti di protesta degli operai. Iniziavano gli scio-

peri e i primi tentativi di associazione. Sul piano filosofico si sviluppò il 

pensiero sulla produzione e sul capitale,  contrapposto alla logica dello 

sfruttamento operaio. Mentre il movimento operaio prendeva coscienza di sé 

e si affacciava sulla scena politica, il contadino del Sud continuò a subire 

passivamente il proprio destino, che lo teneva inchiodato alla croce della 

schiavit½ e della miseria. Allôinsegna del divario sociale tra Nord e Sud, si 

giunge al 1848, lôanno delle rivoluzioni nazionali borghesi in Europa. 

La presenza del proletariato diede per la prima volta ai moti un carattere  

nazionale e liberale, oltre che sociale. Pio  IX, sotto la spinta delle agitazioni 

e dei fermenti rivoluzionari  che provenivano sia dalle città che dalle cam-

pagne,  il 14 marzo 1848 concedeva la costituzione. Ciò indusse anche gli 

altri Principi italiani a trasformare i governi assoluti in costituzionali. In 

concreto si trattava di modeste riforme, calate direttamente dallôalto,  senza 

lôintervento di assemblee costituenti. Tuttavia ci¸ bast¸ per far rimbalzare il 

nome di Pio IX da un capo allôaltro della penisola. Intorno a lui si form¸ un 

fronte unico antiaustriaco. Il pensiero del Gioberti sembrava essere vincente. 

Lôondata di entusiasmo piegò la titubanza di Carlo Alberto. Il 24 marzo 1848 

dichiar¸ guerra allôAustria. Contingenti militari e di volontari giungevano in 

Piemonte da Napoli, dalla Toscana e dallo Stato Pontificio. DallôAmerica 

accorreva anche Giuseppe Garibaldi, per mettersi al servizio della causa 

italiana. Ma tra le forze federaliste côera molta diffidenza, giacché i sovrani 

degli altri Stati italiani  temevano che il Piemonte, con la cacciata degli 

Austriaci, mirasse solo ad estendere la sua egemonia a spese dei loro troni. A 

questo punto il Papa , inaspettatamente, per  paura di uno scisma dei cattolici 

austriaci, dichiarava la propria neutralità. Falliva così il programma 

moderato neoguelfo, federalista,  e si frantumava il fronte antiaustriaco. Ine-

vitabilmente, da quel momento, il nostro risorgimento rivestì un carattere 

spiccatamente antipapale. Conseguentemente il Re di Napoli e il Granduca 

di Toscana richiamarono le loro truppe. Lôesercito di Carlo Alberto, dopo la 

vittoria di Goito, veniva battuto a Custoza. La firma del trattato di Salasco 

del 9 agosto 1848, tra Piemonte ed Austria, segnava la fine di quel breve pe-

riodo di esaltazione nazionale. Dopo il fallimento delle forze politico militari 
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federaliste, il movimento nazionale tornò ad appellarsi alle forze popolari per 

mantenere vivo lo spirito rivoluzionario.  

San Giovanni Rotondo e i moti rivoluzionari del 1848 

La Guardia Nazionale nel 1848 

Tra la fine del 1847 e lôinizio del 1848, per assicurare lôordine pubblico 

nel Regno di Napoli, fu istituita la Guardia Nazionale, una forza cittadina 

che veniva  impiegata anche in operazioni militari. Si organizzò una Guardia 

Nazionale provvisoria anche a San Giovanni Rotondo. Potevano accedervi 

gli uomini di et¨ compresa tra diciotto e cinquanta anni.  LôIntendente della 

Provincia ingiunse al sindaco di acquistare le armi per la nuova forza civica 

e, a tale scopo, si deliberò di stornare ducati 400 dal capitolo riservato alle 

opere pubbliche comunali.13  Per lôacquisto di oggetti ed arredi del costi-

tuendo Corpo di Guardia furono stanziati altri 17 ducati.14 Ai decurioni 

giungevano molte domande di accesso. Per lo più venivano respinte,  per 

inattitudine allôuso delle armi o per mancato possesso di altri requisiti. Ma 

altrettanto numerosi erano i reclami allôIntendente tendenti ad ottenere 

lôesonero dal servizio. I ricorrenti  lamentavano acciacchi fisici, 

lôappartenenza alla categoria dei poveri o lôattempata et¨ dei genitori. Questi 

reclami venivano normalmente rigettati dal decurionato, per falsità dei 

motivi addotti, attribuiti a ñcapriccioò degli interessati,  a fronte di un  

ñservizio tanto onorevoleò. Tra le eccezioni, la richiesta di esonero di 

Giuseppe Felice Fiorentino, futuro reazionario,  il cui cattivo stato di salute 

fu certificato da più professori.15 Tra gli arruolati a domanda troviamo 

Vincenzo DôErrico,  sul cui conto A. Fiorentino fece annotare in delibera che 

non era soggetto meritevole, poiché precedentemente aveva dichiarato al 

decurionato di  non possedere lôet¨ prescritta. 

Processo di Lucera del 1848 su voci allarmanti  a San Giovanni Rotondo 

Nel 1848 lo spirito pubblico sangiovannese  fu eccitato da movimenti re-

pubblicani.   

Con una nota del 2 dicembre 1848 lôIntendente della Provincia di Capita-

nata,   tramite la Sottintendenza, chiedeva al Giudice Regio Olinto Perna 

notizie su ñvoci allarmantiò avvenute nel comune garganico. La questione 

era rilevante. Nella risposta,  il Giudice  fece riferimento a precedenti 

                                                           
13

ACSGR, delibera decurionale del  16 marzo 1848. 
14

ACSGR, delibera decurionale del  18 marzo 1848. 
15

ACSGR, delibera decurionale del  30 aprile 1848. 
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ñautorevoli e pressanti ordini del Dicastero dellôInternoò, in base ai quali 

aveva gi¨ inviato un rapporto informativo. ñ...Dietro cotesti ordini pressanti - 

annotò - io ho incominciato   a raccogliere dichiarazioni scritte sul noto af-

fare; e poiché attesa la stagione, non posso aver prontamente gli individui 

necessari, come veniva rassegnandole con altro mio rapporto, conviene che 

ella abbia un altro tantino di pazienza. Posso per altro assicurarle che per ora 

¯ tutto silenzio, e che io non cesso dallôintimare aô buoni fermezza e or-

dineò.16  

Il 25 novembre lo stesso giudice, assistito dal Cancelliere Adriano Fabro-

cino, aveva iniziato a raccogliere le deposizioni di parecchi cittadini circa 

una presunta cospirazione. 

D. Antonio Bramante dichiarava:  

ñSaranno circa quindici giorni, io ho avuto occasione di parlare con parecchi in-

dividui di questo comune, dei quali mi ricordo solo Antonio Pazienza, Michele 

Ricci, D. Emanuele Sabatelli, Giuseppe Bocci, e se non erro, Onofrio Palladino. Da 

questi mi sono dette parecchie cose, e cioè che nella sera di quel giorno si doveva 

primariamente scacciare il Giudice e il Cancelliere, che nel giorno appresso si do-

veva innalzare lôalbero e proclamare la Repubblica, che doveva quindi darsi sacco e 

fuoco al Comune, che fossimo stati in guardia. Io allora non altro seppi raccoman-

dare, che ordine e moderazione, e che tutti avessero guardata la famiglia del Giu-

dice. Nella sera non vi fu cosa. Nel giorno appresso conobbi, ma non ricordo da chi, 

perché la memoria non mi aiuta troppo, e probabilmente lo conobbi da uno dei 

suindicati, che a primo mattino tutti i liberali si erano riuniti avanti il Corpo di 

guardia, ma che si risolvette di non dare verun passo, se prima non venisse la posta, 

gli animi si raffreddarono, e che per¸ niente facesse di sinistro, consigliandosi lôuno 

lôaltro a farsi i fatti propriò. 

 Indicava poi come autori delle mosse criminose lôArciprete D. Giuseppe Longo 

e suoi fratelli, D. Gennaro Padovano, Capitano della Guardia Nazionale, D. Antonio 

Verna, D. Terenzio Ventrella, D. Vincenzo Cafaro, D. Fabio Fiorentino, Gennaro 

Cascavilla, D. Giuseppe Irace, ñed altri di minor conto come Errico DôErricoò. Se-

condo le voci riferite dal Bramante i cospiratori avevano corrispondenza epistolare 

con Foggia e Lucera  utilizzando come corrieri un tale Russo alias Campolattara, ed 

Eligio Palmieri. In particolare, aveva visto D. Luigi Giampietro di Foggia e suo fra-

tello tenere riunioni segrete con le persone indicate. 

Giuseppe Bocci fu Adamo, di anni 70, proprietario, confermò di aver sentito le 

stesse voci riferite dal Bramante e aggiunse che alla riunione  avevano partecipato 

tra gli altri anche Achille Merla, Pasquale Cascavilla e D. Antonio Lisa. 

Antonio DôErrico fu Francesco, di anni 32, negoziante, analfabeta, dichiarò di 
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 ASF, nota n. 226 del 7 dicembre 1848 del Sottintendente del Distretto di San Severo 

allôIntendente provinciale. 
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aver conosciuto la cosa per bocca di Michele Ricci, pure proprietario, definito ñdi 

stima morale incapace di asserire una menzogna, e attaccatissimo alla persona del 

Reò. Aveva creduto alle sue parole, a suo dire, perch® pi½ volte, mesi addietro,  ñi 

Signori Liberali lo avevano cimentato perché si fosse gittato al loro partito, lusin-

gandolo e minacciandoloò. Invitato a fare delle precisazioni al riguardo, indicò il 

nome di D. Giuseppe Irace. Erano questi i motivi per cui giorni prima  aveva affer-

mato che sarebbero venuti dal Giudice con i fucili in mano, se non vi avesse posto 

riparo. 

Michele Ricci fu Filippo, di anni 67, proprietario, analfabeta,  autodefinitosi  

ñinviso alle Coppole Rosse e conosciuto per lôattaccamento al Real Governoò, rivelò 

di aver sentito parlare di ñabbassamento del Giudiceò e di ñRepubblicaò dal Cano-

nico D. Filippo Lombardi il quale però non poteva confermare questa dichiarazione, 

essendo nel frattempo morto. Egli negò di aver messo al corrente della novità D. 

Antonio Bramante, pur ammettendo  di aver dato incarico di farlo ad Antonio Pa-

zienza. Anzi, era stato il Bramante, dopo averlo chiamato più volte, a parlargliene 

direttamente ed a rappresentargli la convenienza di informare  il giudice, consiglio 

che egli aveva puntualmente accolto. 

Antonio Pazienza fu Filippo di anni 45, proprietario, confermò di aver saputo che 

si stava per proclamare la Repubblica da Michele Ricci. 

Gianbattista Limongiello (pizzicagnolo), Filippo Fraticelli (calzolaio), Filippo 

Nardella (viaticale), Onofrio Palladino (viaticale), tutti analfabeti,  tirati in ballo dai 

primi, negarono decisamente di aver sentito parlare di Repubblica, smentendoli. 

Soltanto il calzolaio Giuseppe Mucci depose di esserne stato messo al corrente va-

gamente da Filippo Ruberto. 

Il Giudice mise in contraddizione i quattro testi principali, tra cui il Ricci, cre-

duto fino a quel momento lôautore delle voci allarmanti, ed essi si smentivano a vi-

cenda, ritrattando in parte le precedenti dichiarazioni. 

Furono ancora chiamati  Marcello Pennelli fu Giuseppe, di anni 66 

(proprietario), Giacinto Ruggiero fu Nicola, di anni 59 (Legale), che pure deposero 

negativamente. 

D. Emanuele Sabatelli di Nicola Felice, di anni 25,  dichiarò che il 6 novembre, 

allôuna di notte, aveva incontrato D. Saverio Sebastiano di Cagnano, cognato di D. 

Antonio Bramante. Costui gli aveva confidato che, avendo sentito parlare di una   

probabile ñmossaò in Cagnano, aveva ritenuto possibile che potesse verificarsi anche 

a San Giovanni;  perciò  era venuto a ritirare la moglie, non potendo tollerare che in 

tale evenienza  si fosse trovata fuori di casa.
17

 

 Altre indagini furono disposte dalla Reale Segreteria di Stato del Mini-

stero dellôInterno con una nota del 28 novembre 1848, a causa di un ricorso 

firmato da Giuseppe DôApolito  contro lôarciprete della Collegiata di San 

Giovanni Rotondo, Sac. Giuseppe Longo. Questi veniva accusato di essere 
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 Cfr. GIOSUÈ FINI, op. cit. 



                                                        

  

21 Ventiquattro Martiri per il Risorgimento di S. Giovanni Rotondo di Giulio G. Siena         

© www.padrepioesangiovannirotondo.it  

 

un ñeffervescente settarioò e  ñrappresentante di un circolo tendente a turbare 

lôordine pubblicoò. Al termine di ñaccurateò indagini,  il Sottintendente di-

chiarò infondate le accuse, dandone comunicazione a Napoli con lettera del 

30 dicembre 1848. In relazione alle voci allarmanti, il Sottintendente Sa-

batelli, invitato a recarsi di persona a San Giovanni da San Severo,  non ese-

guiva lôordine, giustificandosi con un non meglio precisato ñmalanno fisico 

associato alla stagione invernaleò.18  

LôIntendenza trasmise tutto lôincartamento del Giudice Perna alla Procura 

Generale del Re, presso la Gran Corte Criminale di Capitanata, perché i rei 

fossero processati secondo gli ordini del Ministero dellôInterno. Dalla lettera 

di accompagnamento  del 6 gennaio 1849 si apprende dal Segretario 

Generale G. Fuccilo  che aveva fatto confluire nel vicino Comune di Man-

fredonia ñuna imponente forza militareò, successivamente richiamata, ñper 

tenere in soggezione i tristi di San Giovanni e di Monte SantôAngeloò. In 

essa  si legge:  

ñAllôinsieme sembra averne rilevato che le voci di mosse Repubblicane, e di 

espulsione del Giudice, e del Cancelliere ebbero origine da D. Antonio Bramante e 

Giuseppe Bocci mentre da altri non sono state contestate, e da altri smentite, e sem-

brami pure che sia stato lôeffetto di private mire di costoro a danno dellôArciprete D. 

Giuseppe Longo, D. Gennaro Paduano, D. Antonio Verna, ed altri, coi quali non 

sono in armoniaò. 

Ricevuti gli atti dellôistruttoria sommaria, il Sostituto Procuratore Pepe 

rimproverò il Giudice del Circondario di non averlo informato prima, obbli-

gandolo ad includere lôavvenimento nel ñregistro dei misfattiò. Ma tale rim-

provero era fuori posto perché il Perna aveva già inviato un dettagliato rap-

porto al Consigliere Provinciale Carlo Fraccacreta, che svolgeva le funzioni 

di Sottintendente a S. Severo, chiedendo istruzioni,  e questi tempestiva-

mente aveva informato lôIntendente:  

ñSan Giovanni Rotondo li 15  (gennaio?) del 1849 = Signore, verso la fine 

dellôor caduto ottobre mi pervennero alle orecchie delle sorde voci allarmanti, cioè 

che in questo Comune da uomini turbolenti si voleva scacciare la persona del 

Giudice e del Cancelliere e si voleva poscia proclamare la Repubblica. Perché non 

mi si sapeva precisare da chi si macchinasse un siô criminoso attentato e per 

discaricarmi in ogni sinistro evento, io ne feci riservato rapporto a Lei, il quale a 

pochi giorni fece conoscermi lôoracolo del Sig. Intendente della Provincia, 

ordinandomisi che sul momento avessi raccolto delle indagini sommarie dietro le 

quali vi sarebbero state le analogiche provvidenze. Avendo a tanto adempiuto io per 

dirle il vero mi attendeva i risultamenti, ed ho creduto utile non fare altro passo se 
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prima non mi veniva comandato daô miei superiori. Essendomi dunque domandato 

dal Sig. Procuratore Generale suo autorevole foglio del nove andante n. 74 mi fo il 

dovere di rassegnarle che qui fin dalla fine di ottobre e princìpi di novembre ultimo 

si è vociferato che questi Sig. D. Giuseppe Arciprete Longo, D. Gennaro Padovano, 

D. Antonio Verna, D. Giuseppe Can.co Cascavilla, Gennaro Cascavilla, Matteo 

Fini, D. Errico DôErrico, D. Terenzio Ventrella, D. Pasquale Longo ed altri abbiano 

proposto proclamando la Repubblica di cambiare lôattuale forma di Governo. Nel 

precisarle tutto questo sono a pregarla perché voglia degnarsi dirmi se io debba 

richiamando lôincartamento del Sig. Intendente della Provincia proseguire un 

formale processo, o pure arrestarmi a quel tanto che trovasi consegnato 

nellôincartamento medesimo. Il Giudice Olinto Pernaò.
19

  

La Gran Corte Criminale di Capitanata, riunitasi il 17 gennaio 1849, esa-

min¸ gli atti e sentenzi¸ allôunanimit¨ ñdi non esservi luogo procedimento 

penale contro i sopranominati individui, imputati di tentata cospirazione 

onde cambiare o distruggere lôattuale forma di Governo, n® principi di No-

vembre 1848ò. Fu quindi ordinata la conservazione degli atti in archivio. 

Si legge in sentenza: 

ñDalle dichiarazioni di pochi testimoni sentiti allôoggetto, quali formano lôintero 

processo. Si detegge che alcuni di essi non abbiano ascoltato mai parlarsi di mosse 

Repubblicane, e che solo il silenzio aveva dominato in quel Comune, altri ri-

feriscono che voci vaghe erano corse cioè di essere presenti i voluti liberali  a pro-

clamar la Repubblica, e di scacciare il Giudice Circondariale. 

Un solo testimone assicura di aver veduto una sola volta in piazza i suddetti 

imputati, ed altri paesani, i quali riuniti tutti stavano in profondo colloquio di cui non 

apprese lo scopo. Eô da notarsi che i testimoni i quali dichiarano per quelle voci  

allarmanti facevano derivare le stesse da scambievoli loro manifestazioni ma di poi 

posti tutti in atto di contraddizione, essi vicendevolmente smentisconsi.  

Attesoch® nellôapplicare la legge penale agli atti che ne manifestano la viola-

zione non può porsi da meno di ritenere una verità fondamentale della ragion penale, 

che cio¯ lôazione commessa abbia il carattere della imputazione. 

Attesoché applicate tali teorie a fatti sopradettagliati si ha che la specie in disa-

mina non presenta relazioni positive onde possa ritenersi esservi indizi di colpabilità. 

In vero la prova testimoniale dalle prime riferiva vaghe voci di cospirazioni senza 

base alcuna di fatto di poi i medesimi testimoni smentivano le circostanze delle quali 

poteva desumersi onde quelle voci erano derivate. In conseguenza poi avrebbe un 

elemento fornito di credibilità di verosimiglianza, di ragione, ciò che del certo non 

costituisce finora, né indizio legale di fatto criminoso. 

E per quanto concerne specialmente le persone deô rubricati, il processo molto 
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 ASF, nota n. 23 del 23 (genn.?) 1849 del Sottintendente allôIntendente. In merito, e con pi½ 

ampiezza di particolari, cfr. TOMMASO NARDELLA , Il 1848 in Capitanata, Foggia, 1981, pp. 

339 e segg. 
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meno somministra indagini, mentre i detti del solo testimone che li vide riuniti di-

scorrendo non statuiscono materia a potervi giudicare e di proponimenti delittuosi, 

perché quelli pacificamente in pubblico trattenevansi, come perché quel testimone 

non intese di che si discorreva e quale scopo quellôadunanza aver potea, questôaltra 

circostanza dunque non può ritenersi come caratteristica di un concertato per cospi-

razione contro il governo. 

Da ultimo le dichiarazioni degli altri testimoni i quali sinceramente manifestano 

esserci stato silenzio da per tutto, nulla aver inteso vociferare deô progetti criminosi, 

rafforzano il morale convincimenti che vi non sia stata cospirazione alcuna in San 

Giovanni Rotondo. La onde se i fatti che servono di dimostrazione nel giudizio pel 

quale unôazione si attribuisce allôagente, nulla mettono in essere nella specie, deve 

concludersi che non esiste reatoò.   

Con questa sentanza, tuttôaltro che filoborbonica, i giudici mettevano la 

parola fine, almeno per il momento, alla persecuzione dei liberali 

sangiovannesi.  

Per una valutazione dei fatti  del 1860 lôepisodio  ha unôimportanza rile-

vante  perch® dimostra fin dôora, inequivocabilmente,  il credo politico anti-

borbonico, di Terenzio Ventrella,  Errico DôErrico, Gennaro Cascavilla e 

Matteo Fini e Achille Merla, cinque dei 24 liberali trucidati durante i moti 

reazionari. 

La lotta politica continuò in Municipio per occupare le cariche più 

importanti. 

Nel mese di agosto 1849 il decurionato si riunì per eleggere il nuovo sin-

daco. D. Antonio Bramante, ñcon la divisa di decurione anzianoò, proponeva 

di confermare il fratello D. Emanuele. Ma il decurionato,  ñripulsandosi la 

confirmaò di detto sindaco, optava per la formazione di una nuova terna di 

candidati. Facevano parte del consesso decurionale Matteo Fini e D. 

Gennaro Padovano, di cui lo stesso D. Emanuele era stato il principale 

accusatore nel processo del 1848 per la tentata cospirazione. La cosa si 

complicò a causa della parità di voti ottenuta da tre individui. Dovendo esa-

minare i meriti di ciascuno, per graduarli correttamente nella terna, gli animi 

dei decurioni si eccitarono e si sfociò in qualche alterco violento. Il sindaco 

uscente,  ñsol perch® gli veniva in fallo la confirmaò, anzich® sedare la rissa 

verbale, si faceva lecito ñad abbandonare il seggione decurionale, in 

dispregio della leggeò, senza curarsi della scadenza del termine per la 

nomina triennale degli amministratori comunali. Il fratello di D. Emanuele e 

lo zio D. Nicola Felice Sabatelli seguirono il sindaco ñcorrucciatoò fuori 

dallôaula e la votazione poté avvenire grazie al 2° eletto che, dopo le 

insistenze dei decurioni, accettò di assumere la presidenza. La terna per il 

sindaco diede questi risultati: 1° D. Michele Lombardi (11 voti); 2° D. 
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Vincenzo Cafaro (9 voti); 3° D. Leandro Ventrella (9 voti). La carica di 1° e 

2° eletto veniva confermata a D. Giuseppe Morcaldi e D. Michele Giuva. Si 

approvava poi la terna per il Cassiere comunale con Pasquale Fiorentino, 

Antonio Siena ed Angelo Laudon.20 

 

In quegli anni il tribunale e il carcere di Lucera  erano piuttosto 

frequentati dai sangiovannesi. Tra gli individui recatisi in visita  nelle 

prigioni del Tribunale San Francesco  nei giorni 24 ottobre e 18 novembre 

1851 troviamo: 

- ñEmanuele Sabatella: di San Giovanni Rotondo  per ritrovare suo cugino detenuto 

Antonio Tortorellaò; 

- ñEmanuele Bramante: di San Giovanni Rotondo per ritrovare suo cugino Antonio 

Tortorellaò; 

- ñAntonio DôAdio: di San Giovanni Rotondo; ¯ venuto a trovare il detenuto Mi-

chele Zoccano per visitarloò; 

- ñLuigi DôErrico
 21

: di San Giovanni Rotondo; è venuto dal detenuto Luigi Lom-

bardi, suo cugino, per affari di famigliaò.
22

 

                                                           
20

ACSGR, delibera decurionale del 5 agosto 1849. 
21

 Eô uno dei martiri del  23 ottobre 1860. 
22

 ASF, pol.,  s. I, b. 372, fasc. 2695. 
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                                           CAPITOLO  II                 Sommario               

ASPETTI DELLA VITA SANGIOVANNESE  

NELLA METÀ DEL XIX SECOLO 

I REGOLAMENTI COMUNALI 

I Regolamenti di Polizia Urbana e Rurale approvati dal Decurionato il 30 

giugno 185023  ci consentono di rubare al passato frammenti di vita paesana. 

Essi costituivano le fondamenta dellôeconomia e dellôorganizzazione sociale 

sangiovannese. Le norme repressive presenti nei regolamenti, dal canto loro, 

svelano in modo indiretto i principali atti contrari alla pacifica e civile convi-

venza commessi più frequentemente dagli abitanti della cittadina garganica.  

San Giovanni Rotondo era caratterizzato per lo più da umili case addos-

sate lôuna allôaltra. Sporadici fanali ad olio illuminavano le strade molto 

strette.  La spesa di funzionamento di ogni fanale ammontava a circa 7 

ducati annui.24 Soltanto le strade principali erano lastricate.  

In appendice (Doc. n. 1) sono riportati alcuni dati statistici interessanti, 

ricavati dai numeri relativi al censimento degli anni 1857-1865. La cittadina 

era popolata da circa 6.600 abitanti. Le abitazioni erano 1.609, con una 

densità di circa 4 abitanti per abitazione. Il patrimonio abitativo erano così 

suddiviso: 850 case di proprietà, 238 case locate, 239 sottani di proprietà, 

203 sottani locati, 35 soprani di proprietà, 17 soprani locati. Se ne deduce 

che un terzo delle case era costituito dai c.d. iusi (sottani), monolocali insani 

dalle ripide scale, sottoposti al piano stradale, che avevano nella porta di 

accesso lôunico mezzo di aerazione. Si pu¸ immaginare lo stato di indigenza 

fisica e morale della classe più povera, notoriamente anche la più prolifica, 

giacché era essa che viveva negli iusi. Quasi i due terzi della popolazione 

abitavano in case di proprietà; il restante terzo in case locate.  In appendice è 

riportato un elenco delle strade esistenti intorno allôanno 1860, con 

lôannotazione della vecchia e della successiva denominazione (Doc. n. 2). 

Nel centro storico, a parte qualche piccolo spiazzo, non vi erano piazze, 

né giardini o altri luoghi spaziosi fruibili dalla popolazione. Sotta lôUlme e lu 

Piscinone, fuori le mura, costituivano due realtà a parte, che favorivano la 

coesione dellôintera popolazione. La prima piazza, frequentata dagli uomini, 

era adiacente al punto in cui la strada rotabile proveniente da Manfredonia si 

incrociava con la Via Sacra Langobardorum, proveniente da S. Severo,  
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ACSGR, Regolamenti approvati dal Consiglio dôIntendenza il 16 settembre 1850.  

24
ACSGR, delibera decurionale del 29 settembre 1851. 
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percorsa dalle compagnie di pellegrini diretti alla Montagna Sacra micaelica 

di Monte SantôAngelo. Qui, allôombra degli olmi, curiosando in quel via vai 

di carretti, vetture ed uomini appiedati o a cavalcioni di asini, si 

chiacchierava, si discuteva, si assumevano braccianti, si contrattava. A breve 

distanza côera lu lemmetòne (il grande mucchio), cio¯ lôimmondezzaio, 

schifoso e maleodorante.  Al Piscinone, invece, si recavano ad attingere 

acqua le donne del ceto povero e le serve dei ricchi che non disponevano di 

un pozzo allôinterno della propria abitazione. I rapporti sociali tra i vicini di 

casa erano strettissimi. Né poteva essere altrimenti, poiché si viveva gomito 

a gomito, tanto che per forza di cose ognuno veniva a sapere tutto dellôaltro, 

condividendone gioie e dolori. 

Regolamento di polizia urbana  

Conservazione della tranquillit¨ e dellôordine pubblico 

Capitava spesso che lôignaro cittadino, nel tornare a casa di notte rasen-

tando i muri, fosse investito in pieno da ñsostanze sia fluide che solideò, sca-

raventate fuori dalle finestre sovrastanti. E poteva dirsi già fortunato se a 

piovergli addosso non era il contenuto scrosciante di un prise o di un 

pisciature, classici contenitori dei residui fisiologici familiari. Non era cosa 

agevole sottrarsi a questi ñbagni a sorpresaò, data lôangustia delle strade. 

Conseguentemente i decurioni introdussero il divieto di buttare giù liquidi o 

cose, prevedendo per i contravventori una multa variabile tra 5 e 10 carlini, 

oltre il risarcimento del danno (art. 2). 

Durante il Carnevale la popolazione si sfrenava ed il fracasso provocato 

dalle persone mascherate si propagava nelle abitazioni. Il decurionato proibì 

ñil suono strepitoso delle campane deô armenti, e gli urli in tempo di notte e 

di giorno, che con disturbo generale si praticavano nel Carnevale dalla turba 

degli ubbriachi per tutto lôabitato.25  Il Giudice Regio poteva infliggere anche 

una pena carceraria (art. 5). 

  La multa era da 5 a 10 carlini se si consentiva ñdi far vagare al solito per 

lôabitato muletti senza guida di capestro,  somari, o altre vitture, spe-

cialmente nella stagione calorosa allorché tali animali agitati dalla mosca 

camminavano precipitosi per le strade con grave pericolo della puerilit¨ò 
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 Il riferimento è al costume carnevalesco de lu Carlucce, che si poteva ammirare fino a 

qualche decennio fa. Gruppi mascherati sfilavano per le strade indossando giubbetti di pelle di 

pecora o capra ed un cappello conico a foggia alta. Ornavano la persona numerosi campanacci 

e campanelli armentizi, appesi lungo la cintola e di traverso sul petto. Lôandatura ritmica a 

saltelli produceva un fracasso più o meno assordante, la cui intensità dipendeva dal tipo di 

metallo e dalla grandezza delle campane utilizzate.  
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(Art. 3). 

e strade sangiovannesi erano percorse continuamente da ñanimali por-

ciniò, con danno per lôigiene pubblica. Perci¸ nel 1862 gli assessori fecero 

bandire che i possessori dovevano tenerli al chiuso, pena la multa di grana 

50.26  

Era anche vietato ñil solito abuso del giuoco del lancio delle palle di 

legno e di ferro per le strade... per essere pericoloso, e micidialeò. Il giuoco 

delle bocce poteva essere praticato in  un luogo scelto dal primo Eletto nella 

contrada del Piano. La sanzione complessiva non poteva superare i carlini 

29. Per i giocatori era prevista pure  ñla perdita delle palleò (art. 4). 

Il Primo Eletto vigilava sulla stabilità degli edifici. Quando le case , le 

ñfabbriche strapiombateò o gli oggetti solidi, come gli embrici, diventavano 

pericolanti, bisognava ripararli; in mancanza vi provvedeva il Comune. 

Lôinadempiente proprietario pagava una multa (da 10 a 29 carlini) e 

lôindennizzo delle spese sostenute dal Municipio, ma solo ñse ne aveva i 

mezzi ò (artt. 6 e 7).  

In caso di incendio, o altri eventi pericolosi, i vicini, gli astanti e 

chiunque fosse stato chiamato dal privato o dal Comune, erano  tenuti a 

cooperare per eliminare  la situazione di pericolo (multa da 10 a 20 carlini e 

3 gg. di prigione per chi negava lôaiuto - art. 8). 

Legittimit¨ ed esattezza deô pesi e misure 

In paese vi era un Ufficio pubblico per la verifica del peso delle merci ac-

quistate, vigilato dal primo eletto. Il regolamento puniva la frode del 

venditore con una pena variabile da tre a sei giorni di prigione ed 

unôammenda di carlini 10 (art. 1). Rientrava nei compiti dellôufficio 

controllare che gli esercenti di attività commerciale adottassero e 

applicassero il nuovo sistema di pesi e misure, pena il carcere e la chiusura 

del negozio (art. 2). 

Annona e vendita dei generi annonari 

I venditori di formaggi, salumi, oli, carni ed altri generi commestibili 

potevano introdurre nelle botteghe soltanto generi di  ñperfetta qualit¨ò. Detti 

esercizi commerciali erano da tenere aperti ñper ogni sera sino alle ore tre 

della notteò.27 La vendita doveva avvenire con imparzialit¨, ñservendo tutti 
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ACSGR, delibera della Giunta municipale del 14 agosto 1862. 
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 Allôepoca il tempo era scandito dalla luce del sole e dai rintocchi delle capane delle chiese: 

il vespro cadeva, a seconda della stagione, tra le ore 13,30 (gennaio) e le ore ore 16,30 

(luglio). Le ventiquattrôore scoccavano 3 ore e 1/2 dopo il vespro. Pertanto le ñore tre della 
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bene ed indistintamenteò (per i contravventori multa da 10 a 20 carlini e 3 

gg. di carcere - art. 1). Ciò valeva anche per fornai e rivenditori di pane. Se 

ñframmischiavanoò nella farina di grano bianco quella di altre granaglie 

côera unôaltra multa compresa tra i  15 ed i 29 carlini (art. 3). 

 Molti generi di prima necessit¨ erano soggetti ad ñassisaò, cio¯ andavano 

venduti al prezzo imposto dal decurionato o dal primo eletto (multa di carlini 

10 ai contravventori - art. 4). In appendice è riportata una tabella dei prezzi 

imposti per alcuni generi alimentari (Doc. n. 3) 

Nel 1862, su proposta dellôassessore ñgrasciereò Collicelli, il Consiglio 

comunale ritocc¸ il prezzo del pane di mezzo grana. Il ñpane brunoò 

aumentava a cinque grana e quello ñbiancoò a sei grana, a causa del maggior 

prezzo del grano, asceso a non meno di 27 carlini il tomolo, e di tutte le altre 

spese, tra cui quelle di molitura e cottura, che ammontavano ad altri cinque 

carlini circa.28 

Poich® i macellai solevano far passare ñla carne di pecora per castrato, o 

quella di pecora morta con morbo per la macellataò, fu introdotta una san-

zione  pecuniaria variante da 5 a 10 carlini e  tre giorni di carcere. In caso di 

recidiva la multa era raddoppiata e scattava lôinterdizione ad esercitare il me-

stiere (art. 6). Anche il pesce venduto in pubblica piazza, per la maggior 

parte pescato nel lago di S. Egidio, era soggetto ad assisa. Lôacquirente non 

poteva saggiarne la qualità; a sua volta il venditore doveva collocare il 

prodotto sulla bilancia senza operare alcuna scelta, procedendo per fila 

(multa per il pescivendolo di carlini 10 - art. 7.).  

I bandi pubblici, potevano riguardare la diffusione di ordini delle autorità 

superiori o la pubblicità di prodotti commerciali. In periodo post-unitario il 

servizio risultava affidato ña vari accattoni di mala fede debosciati al vinoò 

che cospiravano a danno dei proprietari e dei venditori al minuto di vino ed 

altri generi. Il pubblico, fidandosi di tali bandi, ñlanguivaò. Perci¸ la Giunta 

municipale decise di nominare come banditore ufficiale Michele DôErrico fu 

Francesco, persona ñplausibilissimaò ed energica, che si era offerto di comu-

nicare gratis i bandi comunali, fiducioso di poter procurare pane per la 

numerosa prole con i proventi dei bandi privati. Tale attività fu interdetta alle 

altre persone, pena la multa di dodici carlini. 

Strade, Piazze, Pubblici stabilimenti 

Era compito del proprietario mantenere, riparare e pulire i forni, i camini, 

                                                                                                                                        
notteò potevano cadere, a seconda del periodo stagionale, in un arco di tempo compreso tra le 

ore 20, nel mese gi gennaio (13,30+3,30+3), e le ore 23  del mese di luglio (16,30+3,30+3).  
28

ACSGR, delibera consiliare del 14 agosto 1862. 
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e le fabbriche in cui si faceva uso di fuoco (art. 1). Per la costruzione di 

stalle, magazzini di materie corrosive, fucine, forni e fornelli, latrine (o  

pozzi neri) e pozzi di acqua, si doveva rispettare la distanza di palmi 15 dalle 

abitazioni. Ma ancora oggi, nelle zone più ricche di acqua, sono visibili 

pozzi con la bocca interna allôabitazione. Per costruire case o per ñfabbriche 

in qualunque modoò occorreva premunirsi del permesso del sindaco. 

Se si abbatteva una casa, entro tre giorni si doveva trasportare il materiale 

di risulta ñnelle convicine terre del Pianoò (multa di 24 carlini). Le latrine 

dovevano essere ña cammino copertoò, per non portare alcun nocumento alla 

popolazione (artt. 2, 3, 4, 8, 9). Era proibito restringere le strade ed i vicoli 

invadendole con scale (mugnali), colonne, pergolati ed altri manufatti che, 

ñsporgendo fuor dalle case , fossero causa di qualunque ingombro al libero 

passaggio degli uomini o delle vittureò (multa di carlini 12 - art. 5).  

 I vandali che ñportavano danno, in tutto o in parte, agli alberi che servi-

vano di ornamento, o di ombra alle strade, alle Piazze, aô pubblici passaggiò, 

erano passibili di ammenda da sei a 10 carlini e alla prigionia da tre a sei 

giorni (art. 6).  

Nel 1851 lôIntendente ordin¸ di munire di piante le strade esterne del co-

mune sangiovannese e il decurionato decise di alberare la strada che condu-

ceva a Manfredonia, per la lunghezza di un miglio. La scelta ricadde 

sullôOrno, perch® fruttifero ed adatto al clima ed alla natura del suolo. Cin-

quanta ñpiantolineò, facilmente prelevabili dalla tenuta comunale detta 

Monte Cornello, erano ritenute sufficienti per i due lati della strada. La spesa 

sarebbe ammontata a 100 ducati.29  

Con sei carlini di multa era punito chi deturpava, abbatteva o occupava 

fontane ed edifici pubblici, serbatoi e canali di acqua (art. 8). 

Anche la paglia diventò oggetto di specifica norma regolamentare: 

 ñI venditori di nevi non devono porre ad asciuttare paglie nellôabitato, le quali, o 

sorprese dal vento, o da pioggia si dissiparanno per tutta la stradaò (da 5 a 10 carlini 

di ammenda - art. 10). 

Diversamente si disponeva per la paglia dei covoni di grano:  

ñSi permette per equità di poter battere spighe sopra le basolate, giusta il solito; terminata 

per¸ lôoperazione si deve subito pulire bene quel luogo, e portare la paglia nel deposito delle 

immondezzeò (multa di carlini 5 - art. 13). 

Salute Pubblica  

Al di là di ogni considerazione riguardante la ñculturaò di un popolo, che, 
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ACSGR, delibera decurionale del 5 gennaio 1851. 
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pur differenziandolo rispetto ad altri, gli attribuisce sempre pari dignità e ri-

spetto, vi sono elementi che, col metro discutibile del poi, ne misurano e ne 

evidenziano il  grado di sviluppo raggiunto in una determinata epoca storica. 

Tra essi primeggiano le norme di natura sanitaria,  nonch® lôinclinazione 

delle persone, nel loro insieme,  ad osservarle, e delle autorità a farle 

rispettare.  

A San Giovanni nel 1850 vigeva il divieto di gettare o esporre davanti 

alle case cose dalle insalubri esalazioni, nonché generi commestibili guasti, 

che non potevano essere venduti (multa di sei carlini e 3 gg. di prigione - art. 

1). Una punizione scattava anche per lôintroduzione nelle mura del comune 

di un qualunque oggetto capace di provocare ñnoja e contaggioò agli 

abitanti. Lo spurgo delle stalle e delle cloache era da farsi di notte, e nei mesi 

di inverno (artt. 2 e 3). 

Il primo eletto procedeva allôaccertamento dello stato di salute degli ani-

mali da macellare. Gli animali ñmorticiniò e quelli che ñessendo ancor vivi si 

portassero a macellareò (bench® malati),  non potevano essere venduti 

(ammenda di carlini 20 e 6 gg. di prigione - art. 6). Il luogo per la 

macellazione degli animali fu stabilito nel c.d. Largo dellôOspedale (attuale 

Via al Mercato) 30, per evitare che lo sterco e il sangue avessero continuato 

ad invadere strade e le piazze (Art. 5).  La lavorazione delle pelli e del cuoio, 

che notoriamente è portatrice di odori particolarmente nauseabondi, 

dovevano esercitarsi in fabbriche da costruirsi fuori dellôabitato. La stessa 

cosa si doveva praticare per i nuovi frantoi delle olive (trappìte), la cui 

distanza dalle ultime case non poteva scendere al di sotto di cento canne. Ai 

proprietari dei frantoi già esistenti fu intimato di costruire condotte 

sotterrane per lo smaltimento della morchia e dellôacqua fuori dellôabitato. 

La sansa, cioè ciò che rimaneva dalla pressione delle olive, doveva essere 

depositata alla stessa distanza di cento canne dal paese. La recidività 

dellôinadempienza comportava il raddoppio della pena pecuniaria e la 

chiusura del trappeto.  (artt. 7, 8, 9). 

Ogni tre anni il comune dava in appalto la pulizia delle strade. Nel 1860 

detto appalto fu aggiudicato a Filippo Rubino e Nicola Felice Bocci, 

fideiussati dal proprietario Cristofaro Fiorentino, con un compenso di 25 

ducati allôanno. Era loro principale obbligo tenere sempre pulite e sgombre 

da immondizie ed oggetti tutte le strade e la fascia esterna del paese per una 

larghezza di cento passi, con rinunzia ad ogni ragione che fosse venuta loro 

dalla legge. Lôesigua rimunerazione era compensata dalla facolt¨ degli 
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 Eô questo il motivo per cui  nella zona si nota ancora ogi unôalta concentrazione di 

macellerie. 
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aggiudicatari di tenere per sé tutto il letame raccolto, per venderlo o 

utilizzarlo come concime, purché lo avessero portato a distanza 

regolamentare dal paese, a loro spese. Gli appaltatori dovevano essere vigili 

ñsenza eccezione di tempoò, di giorno e di notte. Era loro obbligo anche 

lôobbligo di segnalare i nomi dei contravventori al primo eletto. Ma ci¸ 

avveniva raramente, perchè gli appaltatori avevano paura di essere a loro 

volta sanzionati. Infatti il rapporto contro i contravventori doveva essere 

avallato da testimoni sicuri. Se questi fossero venuti meno in giudizio, 

provocando la perdita della causa, il Comune, per contratto, avrebbe 

addebitato tutte le spese agli appaltatori. Lôoccupazione delle strade con 

ñcosa qualunqueò a causa di negligenza degli appaltatori, li rendeva punibili 

con una multa di dieci carlini. Potevano scattare anche le pene di polizia 

vigenti per i contravventori ordinari.31 

Il regolamento  viet¸ il lavaggio di ñpanni e altri oggetti schifosiò nei 

bacini delle fontane pubbliche (art. 4). Poiché vi era un grande sciupio del 

prezioso liquido, si decise di destinare lôacqua dei pozzi comunali 

esclusivamente allôuso del bere e di cucina. Ad unôammenda pecuniaria fu 

aggiunta  la ñsalutare disposizioneò della ñconfisca del secchioò e dei 

recipienti (conche) dei contravventori (art. 17).  

Nellôestate del 1850 la popolazione, in mancanza di acqua potabile, si 

vide costretta a ricorrere ñalle morbifere acque del Lago di S. Egidioò. Il 

decurionato si occupò del problema acqua con molta frequenza perché 

interessava la stessa sopravvivenza della popolazione.  Nel 1850 faceva 

rientrare unôñacquajaò tra le ñopere pubbliche (da realizzare) per dare la 

vivenza ai braccialiò.32  Nel mese di settembre 1852 deliberava che i pozzi 

comunali fossero ñspurgati e cavati pi½ profondamente affinch® si potesse 

raccogliere maggior quantità di acqua per la bisognaò. A tal fine si 

stanziarono ducati 264.33 Nel 1853, quantunque se ne avvertisse il bisogno, 

bocciava la proposta di scavare un pozzo artesiano, per mancanza di fondi.34  

Il 27 aprile 1862 il consiglio comunale approvò la costruzione di una 

ñconserva dôacqua con due boccali coverti nel chiostro del Palazzo 

Comunaleò, con una spesa di 1.100 ducati. Nel 1863 esisteva in paese una 

piscina pubblica detta ñdelle quattro boccheò. Unôaltra era detta ñdelle due 

boccheò.35  
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ACSGR, delibera decurionale del 31 marzo 1860. 
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ACSGR, delibera decurionale del 24 gennaio 1850. 
33

ACSGR, delibera decurionale del 23 novembre 1852. 
34

ACSGR, delibera decurionale del 12 giugno 1853. 
35

ACSGR, delibera della Giunta municipale del 29 settembre 1863.  
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Chi acquistava locali privati con pozzo annesso, era costretto a soggiacere 

a pesanti servitù. Nel 1831 Lucia Miscio vendeva a Liborio Fini, per 130 du-

cati, un sottano ed una stalletta con pozzo, siti in Strada detta Padovano, ri-

servandosi il diritto di continuare ad attingervi acqua a vita, per uso suo e del 

nipote Costanzo Rinaldi.36  

In un periodo in cui le epidemie coleriche ed altre malattie contagiose de-

cimavano la popolazione, non sembra che la comunità sangiovannese rispet-

tasse adeguatamente le norme igieniche. Recita il regolamento: 

ñEô vietato a qualunque persona di continuare il sozzo abuso di vuotare i vasi 

immondi immezzo allôacqua che scorre per le pubbliche strade in tempo di pioggia, 

e di nevi, il di cui fetore penetra nellôintimo delle case, e delle Chiese ò (art. 10). 

ñEô proibito a chicchessia versare in tempo di notte detti vasi immondi in mezzo 

le strade, avanti le case altrui, a vicinanza delle Chiese, come indegnamente si pra-

ticaò (art. 11). 

 Il grave inconveniente si acuiva dôinverno. A causa del vento gelido 

(vòria) e della neve sottile ed insidiosa (fùmmulizze) che sferzava tutto il 

corpo e penetrava in ogni dove, era una vera impresa andare a svuotare  i 

recipienti immondi negli appositi e scomodi luoghi, fuori le mura, alle ore 

stabilite dal decurionato. Perciò molti, pensando di fare i furbi, attendevano 

il momento propizio per svuotarli di nascosto a qualche distanza dalla porta 

di casa, in ossequio ad unôaltra norma che imponeva ai cittadini di tenere 

pulita la strada per tutta la lunghezza della propria abitazione,  in tutte le 

stagioni,   pena la multa da 5 a 10 carlini (art. 15). Cô¯ da immaginare che il 

vicino danneggiato, costretto da questa norma a pulire le sozzure altrui, 

considerasse il gesto un grave, intollerabile affronto da vendicare secondo il 

principio dellôñocchio per occhio, dente per denteò. Perci¸ il fenomeno 

diventava incontrollabile ed affiorava drammaticamente in tutta la sua 

crudezza allo scioglimento del candido manto bianco. Da qui deriva un 

eloquente proverbio paesano, ancora in uso: ñAlla squagghiàta della néva ci 

vèdene li strùnze (Allo scioglimento della neve appaiono gli stronzi)ò, che ¯ 

un saggio invito a non lasciarsi ingannare dalle apparenze. 

Recitava ancora il regolamento municipale: 

ñNon ¯ lecito alle donne di portare immondizie neô pubblici letamai fuori 

lôabitato in ogni ora, come per costume si ¯ finora oprato, se non nel mattino prima 

di spontare il sole, e nella sera dopo unôora di notte. Si prescrive a dette donne di 

evitare il transito per le strade maestre, ed avanti le Chiese. Ogni controversia sarà 

multata di carlini quindiciò (art. 12).  
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 Strumento privato redatto dal notaio Vincenzo Cafaro il 27 ottobre 1831. Fotocopia. 
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Povere e sante donne di un tempo!  Che compito ingrato il loro!. 

A tutto ciò si aggiungeva la piaga delle bestie vaganti liberamente per il 

paese, che imbrattavano le strade di escrementi. Soltanto agli ñanimali neriò, 

cioè ai maiali, le strade erano interdette, ma solo sulla carta. In casa non si 

potevano ricoverare più di una pecora (art. 15). Ma il contadino era costretto 

a mettere al sicuro nelle quattro mura anche il mulo, prezioso compagno di 

fatica nelle ore diurne, il quale continuava a giovarsi  della compagnia del 

padrone anche nelle ore notturne, spesso nellôunica stanza a disposizione di 

tutta la famiglia. Se lôambiente era grande, una mangiatoia di legno, infissa 

nel muro, lo riforniva di biodo foraggio. In caso contrario si doveva 

accontentare del fieno o della paglia che riusciva ad entrare nella sacca di 

tela appesa al collo. In compenso la famiglia usufruiva di riscaldamento 

gratuito, giacché il corpo del mulo, che sviluppava una discreta superficie, 

faceva intepidire lôambiente. Se la casa era un iuso, il quadrupede era restio  

ad entrare, per paura di scivolare; ma, con le buone o con le cattive, 

imparava anche a scendere i ripidi scalini, guidato per  la briglia e strattonato 

per la coda, come nel gioco del tiro alla fune. Ma non era affatto un gioco. A 

fine giornata alcuni panni scorrevoli si chiudevano pudicamente tra un muro 

e lôaltro, a guisa di divisorio, ed ognuno si abbandonava al meritato riposo 

nellôangolo assegnatogli dalla sorte. 

Il Primo Eletto curava lôapplicazione di quasi tutte le norme 

regolamentari. Ma la vigilanza non era sempre efficace. Nel 1848 il 

decurionato riunito sotto la presidenza del sindaco Emanuele Bramante,  

approvava una delibera da inviare allôIntendente contro il detentore di tale 

carica, Sig. Longo, in cui gli raccomandavano di ammonirlo ñagramenteò. Il 

primo eletto aveva dimostrato colpevole inerzia, ignorando gli avvertimenti 

del sindaco e di ñtanti amici Galantuominiò. Il decurionato così descrive la 

situazione che si era venuta a creare: 

ñLa Polizia Urbana e Rurale ¯ giunta al non pi½ peggio;... i ciborj nella pubblica 

piazza sono pessimi, e si veggono scandalosamente vendere, capre per castrati ed a 

egual prezzo; ... e gli animali neri si veggono entrare nel paese ogni sera, e vagare a 

grossissime morre, ... il lezzo... sviluppa al pubblico danno in questi tempi estivi un 

gas smofetico; le bilancie e misure degli esercenti sono scarsissime. A buoni conti il 

tutto va male, e la popolazione languisce, e tuttavia reclama ...ò.
37

 

La vigilanza sullo stato di salute dei fanciulli ñinnoculatiò e degli infermi 

poveri, che venivano curati gratuitamente, era affidata a  ñmedici 

condottatiò, nominati e retribuiti dal Comune. Essi insegnavano anche lôarte 
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ACSGR, delibera decurionale dellô8 settembre 1848. 
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ostetrica alle donne. Lôincarico venne tenuto per lungo tempo da due  valenti 

professori: D. Michele Giuva e D. Giovanni Merla, rimpiazzato nel mese di 

novembre 1860 con Tommaso Vincitorio. Ma la carenza di igiene fece sì che 

le malattie infettive mietessero numerosissime  vittime, soprattutto  tra i 

bambini. Dôaltronde la situazione sangiovannese rispecchiava quella del 

Gargano che deteneva il triste primato di mortalità infantile, in tutto il Regno 

di Napoli. 

 Lôñangina diftericaò provocava ñlôingorgo alle claudale tonsillari, con 

rossore diffuso dietro alla bocca con trasudamento plastico della membrana 

mucosa, formando una pseuda membrana con esulgerazioneò. Se i bambini 

erano troppo piccoli, la parte veniva unta con ñacido fenico cristallizzato 

nello sciroppo dôalteaò. Se, invece erano in et¨ da poter fare gargarismi, 

venivano curati con ñdecotto di radice dôaltea col detto acido fenico, ed 

anche con la cauterizzazione col nitrato dôargento fusoò.38 Ma era il vaiolo, 

quando arrivava, il flagello più doloroso. 

In appendice è riportato una statistica delle nascite, delle morti e dei ma-

trimoni relativi agli anni dal 1848 al 1866, ricavata consultando i relativi 

registri (Doc. n. 4). 

Nel 1860 il cimitero sangiovannese era ñinteramente diruto e prossimo a 

crollare sia nelle muraglie che lo cingeva che nella piccola chiesa di essoò. 

Per questo motivo nel 1861 si decise di seppellire i morti nella Chiesa S. 

Onofrio, dove stavano costipate 18 sepolture che potevano essere tumulate.39 

Ma la cosa durò per pochissimo tempo perché la chiesa distava dal paese 

poche  centinaia di metri ed ñil puzzo dei cadaveri putrefatti avrebbe potuto 

arrecare grave danno alla igiene pubblicaò.40 Il Consiglio comunale decise 

quindi di effettuare gli accomodi al vecchio camposanto. 

Le deficienze sanitarie continuarono anche dopo lôunificazione, malgrado 

lôintroduzione di una normativa regolamentare pi½ articolata e moderna. 

Nel 1884, avvicinandosi unôepidemia colerica proveniente dallôAsia, la 

Commissione Sanitaria sangiovannese fece delle precise proposte di risana-

mento al Regio Delegato Straordinario, presentando un quadro tuttôaltro che 

lusinghiero della situazione sanitaria: 

ña) Per selciare le vie del paese si potrebbe ricorrere in linea di esperimento ad un 

semplice sistema: quello che dicesi a libretto con pietre unite da malta, e quello del 

ciottolato, o meglio breccionato, con pietre a secco. Il primo sarebbe utile nel vicolo 

2Á del Municipio; lôaltro nelle due vie dei Forni e Carbone, che sono le più abbando-
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ACSGR, cart. 15 , cat. 4,cl. 3, fasc. 1. Carteggio ñMalattia Angina Diftericaò. 
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ACSGR, delibera del Consiglio Comunale del 28 novembre 1861. 
40

ACSGR, delibera del Consiglio Comunale del 3 maggio 1862. 
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nate, e che si dovrebbero pure provvedere di fanali ... I frontisti contribuiranno come 

hanno promesso in iscritto e a voce... Alla nuova Amministrazione rimarrà poi 

lôobbligo di completare la selciatura delle altre vie ed il riempimento delle strettole, 

che dividono una gran parte delle mura di questo abitato, e son cagione di molteplici 

e gravi inconvenienti. 

b) A fini di allontanare lo sterquilinio dalle porte del paese, è indispensabile, almeno 

per il momento, acquistare tre fogne-botti e collocarle lungo il Corso nazionale, 

cio¯: in vicinanza delle Monache, della porta del Lago e dellôorto di Bramante, per 

raccogliere in ore opportune i materiali stercoracei e farli poscia trasportare in 

contrada Coppe, a sinistra della strada che conduce a Foggia... 

c) Il sito prescelto per la costruzione del macello è nel largo delle piscine; poiché qui 

trovasi lôacqua in abbondanza, il suolo ¯ di propriet¨ comunale, si pu¸ disporre di 

uno spazio sufficiente... Ma il Municipio è in condizione di spendere un duemila lire 

e siffatta opera utilissima verrà trasmessa in retaggio alla ventura amministrazione 

per non vederla forse pi½ attuata? A Lei lôardua risposta. 

d) Non ¯ mai deplorato abbastanza lôattuale servizio pel trasporto delle immondezze. 

Volendola nazionalmente organizzare in armonia dei mezzi scarsissimi di questa 

depauperata ed infelice Amministrazione, ¯ mestieri dôimporre lôobbligo rigoroso 

dôappaltare per lo spazzamento di servirsi di due carri coverti e decenti, nonch® di 

qualche carriola per le vie anguste e con essi raccogliere giornalmente tutte le 

sostanze di rifiuto per depositarle non più in vicinanza della strada rotabile Monte-S. 

Giovanni-S. Marco, ove offende la vista e lôodorato dei poveri viandanti e inquinano 

i corsi dôacqua, si bene nella menzionata contrada Coppe. Gli indicati espedienti 

per¸ a nulla approderebbero ove si trascurasse anche lôacquisto di un carro a botte 

metallica, col quale, due volte al giorno, un addetto ritirerebbe  tutte le acque 

sporche che ciascuna famiglia sarebbe obbligata di conservare in appositi recipienti. 

E solo così non resterebbe più una inutile grida il divieto di versare acqua ed altro 

liquido sulle pubbliche vie  e per logica conseguenza non avrebbero ragion di 

esistere in qualche casa le famose coditoje, dalle quali si corre pericolo di avere, ad 

ogni piè sospinto, un bagno a sorpresa, e i medici ne sanno a preferenza di altri che 

stanno tappati nelle abitazioni o vi escon di rado, e si eviterebbe lo scandalo di 

vedere i bimbi e gli adulti che pubblicamente calan le brache con molto decoro e 

fanno in piazza le loro bisogna e si impedirebbe la macerazione dei residui organici, 

donde lo sviluppo di gravi malattie che formano la delizia di questa popolazione. 

E giacché abbiamo accennato alle malattie predominanti, sarebbe utile in sommo 

grado risolvere lôasopita quistione sul prosciugamento del laghetto S. Egidio e dei 

terreni che lo contengono, o per lo meno, per contrapporre un ostacolo alla continua 

invasione del miasma palustre, lo si dovrebbe circondare di folta e rigogliosa 

vegetazione e vincolare di nuovo le querce delle Coppe che non ha guari vennero 

vandalicamente disboscate. La impresa non è malagevole, poiché la sarebbe 

facilitata dalle naturali voragini esistenti presso il pantano... E non compiremmo il 

nostro dovere, se pria di por termine a questo argomento importantissimo, non 

rammentassimo in nome della scienza e della igiene il bisogno urgente che si ha di 

un tavolo anatomico di marmo, nella stanza del Camposanto, destinata per le 
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necroscopiche osservazioni. 

e) I rivenditori di generi alimentari meritano di essere soggetti ad una continua, 

esatta e scrupolosa vigilanza degli agenti municipali, i quali han da curare sotto la 

propria responsabilità che i commestibili esposti in vetrina non siano guasti ed al-

terati. E al riguardo sarebbe necessario stabilire in uno dei sottani abbandonati del 

Municipio un ufficio di controllo del peso e della quantità di detti generi. Le panet-

tiere ingorde di guadagno, sogliono confezionare male il pane e mescolare alle farine 

sostanze estranee; - i macellaj, oltre a non esser sempre provvisti, massime nella 

quaresima e nei giorni di Venerdì e Sabato di carne pei bisogni specialmente degli 

ammalati, con un giuoco di prestigio, scambiano senza scrupoli carne di castrato con 

carne di pecora, e ci¸ avviene perch® sôimpiega per distinguerle un bollo ad olio!... 

Sarebbe tempo di far cessare simili sconcezze ed in omaggio alla libertà 

commerciale si vorrebbe formare un consorzio con la vicina S. Marco per aver carne 

vaccina in ogni settimana e si dovrebbe togliere lôabuso dôimporre i prezzi ai generi 

che non siano di prima necessità. E qui cade in animo di segnalare un altro grave 

inconveniente, quello dei forni attuali che contribuiscono in un modo spaventevole 

alla distruzione dei boschi, già ridotti e stremati a segno di far lamentare fin da ora 

scarsezza di combustibile. Si sostituiscano quindi e si trasformino col nuovo anno 

sul modello dei forni ad inferno ed una grande calamità sarà scongiurata a questo 

paese disgraziatissimo. 

f)... i bassi abitabili devono essere situati ad un livello superiore a quello del piano 

stradale; provvisti di un lastricato e di un cammino portato su fino allôaltezza dei 

tetti. Ogni abitazione ha da esser fornita di latrina e disposta in guisa di rispondere 

allôesigenze reclamate dallôarchitettura e della igiene, e non pu¸ essere abitata se 

prima non sia perfettamente asciutta.... 

g) Posciaché la quistione del deflusso delle acque pluviali è subordinata e connessa 

con una regolare selciatura delle vie e con altre circostanze che non giova rammen-

tare, crediamo superfluo occuparcene per ora... F.to La Commissione:  Donato Dr. 

Lecce, Giuva Dottor Francesco, Raffaele Vincitorio e Filippo Bramante di Ema-

nueleò.
41

 

In vista del colera, il Governo emanò una serie di precise ed incalzanti di-

rettive. Alla popolazione si raccomandò di osservare scrupolosamente quelle 

stesse norme igieniche che i regolamenti municipali avevano previsto per il 

passato, ma che nessuno si era mai preoccupato di far rispettare. La giunta 

municipale proponeva ñlôurgentissima spesa per otturare tutte le cos³ dette 

strettole ò42, per lôacquisto di cloruro di calcio, solfato di ferro, acido 

solforico concentrato, e ogni altra cosa ordinata dalla commissione, ñonde 
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 ACSGR, relazione della Commissione Sanitaria sangiovannese del 15 giugno 1884. 
42

 Le ñstrettoleò (strettoie) erano stretti passaggi praticati nelle mura del paese. Oggi è visibile 

unôunica strettola, lunga circa quattro metri, che sbocca sul versante Est di Corso Matteotti, 

che permette a mala pena il passaggio di un uomo.    
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preservare il paese dal colera che faceva stragge neô vicini comuniò.43 

 Ogni precauzione risultò vana. Il primo cittadino sangiovannese ad 

essere contagiato dal morbo fu un certo Giuseppe Turano, ventisettenne. 

Lôepidemia si propag¸ come un fulmine in tutti i ceti della popolazione. I 

primi tre firmatari del documento appena riportato esplicarono profusamente 

la loro professione medica, portando giorno e notte sollievo e cure ai 

contaminati. Lôepidemia colerica dur¸ dal 25 luglio al 26 settembre 1886. 

Alla fine gli attaccati furono 475 e i morti 183. Il morbo non risparmiò il Dr. 

Francesco Giuva, che tanto si era prodigato nellôassistenza ai malati.  

Sul Municipio sangiovannese si conserva un registro riportante i nomi 

delle persone attaccate da malattie infettive nellôanno 1888, curate dai 

medici Lorenzo Collicelli, Donato Lecce, Francescantonio Ricciardi, 

Tommaso Vincitorio e Francescantonio Giuva. La stragrande maggioranza 

delle persone infette, che ammmontano complessivamente a 140, è costituita 

da bambini di età inferiore a sei anni. Seguono i bambini di età compresa tra 

i sei ed i dodici anni. Solo quattro persone hanno unôet¨ superiore. In 

quellôanno si  registrarono 114 casi di vaiolo. Seguivano nellôordine il 

ñmorbo vajoloideò, con altri 20 casi, la scarlattina con 4 attaccati, la rosolia e 

lôIleo-tifo con uno. I morti furono 58, di cui 37 vaccinati e 19 vaccinati con  

esito negativo. Per gli altri 11 manca unôannotazione specifica.
 44   

 

I morbi epidemici ed epizootici erano lôincubo  degli allevatori di 

animali.  Nel 1837 la peste ñbos-ungaricaò decim¸ i bovini della Capitanata. 

Nel 1863 nella stessa provincia alcuni  capi infetti giunsero dalla Dalmazia. 

Il Prefetto emanò numerose disposizioni con manifesti e circolari. In una di 

queste, datata 22 maggio 1863, una volta descritti i tre stadi della malattia 

affinché gli allevatori la riconoscessero prontamente, non indicò alcun 

mezzo terapeutico poich® era interesse del proprietario ñnon di guarire 

lôanimale infermo, essendo ci¸ difficilissimo, ma di salvare i saniò. Poich® i 

sintomi di questa malattia erano assai simili a quelli della meno grave 

ñlienite carbonchiosaò, spronava gli allevatori a non avere dubbi, in quel 

periodo, che si trattasse di peste bovina. Il proprietario di capi malati era 

tenuto ad avvisare il Sindaco. Gli animali infetti venivano abbattuti o almeno 

allontanati dagli altri in luogo isolato. I capi morti venivano bruciati ed i 

locali disinfettati. Per evitare la vendita di carne infetta, il veterinario era 

tenuto a visitare i capi da macellare tre giorni prima ed il giorno stesso della 
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ACSGR, delibera di Giunta del 28 agosto 1865. 
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 ACSGR, cart. 15, cat. 4, cl. 3, fasc. 1. Registro delle persone attaccate da malattie infettive. 
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macellazione. Altre misure venivano prese nel periodo invernale, per 

controllare le morre di pecore e gli animali vaccini che dallôAbruzzo 

transumavano nei pascoli di Puglia. Le fiere venivano sospese. 

Nel mese di luglio 1863 il sindaco comunicava al Prefetto che in 

territorio di San Giovanni Rotondo non vi erano casi di peste bos-ungarica 

da segnalare. Stessa cosa fece nel 1867, in occasione di una epidemia di tifo 

bovino. Nel 1880, il Prefetto riceveva una lettera di un veterinario 

riguardante la morte di 25 bovini di Antonio Spaguolo, avvenuta per ñmorbo 

carbonchiosoò nella masseria detta Posta della Via, in tenimento di S. 

Giovanni Rotondo. Secondo detto veterinario il morbo si era già manifestato 

anche in tenimento di Manfredonia, sulle bestie appartenenti a D. Lorenzo 

Frattarolo, dove aveva ridotto in fin di vita altri 4 capi. Il sindaco 

sangiovannese, incaricato di verificare lo stato del carbonchio, inviò sul 

posto lôñespertoò Francesco Formica il quale sment³ il veterinario 

relazionando lôinesistenza della malattia predetta nelle bestie dello Spaguolo. 

Secondo il Formica la morte aveva colpito soltanto quattro capi, a causa di 

un semplice ñriscaldamentoò. Le bestie, fiaccate dal forte gelo invernale e 

dallôinsufficienza di erbaggio, erano state attaccate da una malattia che aveva 

provocato la caduta di tutti i peli della pelle. Ciò, secondo il Formica, era un 

sintomo del cos³ detto ñscalfascioneò o di un ñforte riscaldamento con 

attacco ai polmoniò dovuto allôeccessivo lavoro. 

Polizia Rurale 

Salubrità 

Gli animali morti in campagna dovevano essere seppelliti in luoghi aperti, 

alla profondità di otto palmi (art. 1). Era consentito macerare in acqua non 

corrente la canapa e il lino, a distanza non minore di sei miglia dal paese e 

dalle strade regie. Durante la maciullazione dei due vegetali, da effettuarsi ad 

almeno un miglio dal paese, si formava la lisca, sostanza alcolica residua 

molto dannosa per le piante; perciò questa doveva essere distrutta dandole 

fuoco (artt. 2 e 3 ). 

Unôaltra proibizione riguardava la pesca nei fiumi ñcol totomaglio calce-

viva, il tasso ed altre specie di sostanze velenoseò. Chi la praticava rischiava  

tre giorni di prigione (art.4). 

Sicurezza e custodia delle campagne 

Gli alberi di alto fusto potevano essere piantati a distanza di due palmi 

dalla linea di separazione di due fondi (art. 1). Non era lecito immettere o far 

transitare le greggi nelle maggesi altrui fatte di recente, e sempre dopo la 
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pioggia, poiché il calpestio provocava notevoli danni (multa per il custode da 

5 a 10 carlini - art. 3). Per lo stesso motivo era vietato anche ñlôincivile 

abuso della caccia deô vetri (?)45ò, che si praticava a cavallo, specialmente 

dopo la caduta delle piogge e delle nevi (art. 5). Ai cittadini non era 

permesso ñrestringere le strade pubbliche di campagna col dilatare i loro 

territorii sopra di essiò, pena la multa da 10 e venti carlini, tre giorni di 

prigionia e il rilascio della strada occupata (art. 4 ).  

Proibita anche lôimmissione di animali di ogni specie nelle vigne altrui. 

La ñmaliziaò del pastore incustodiente era punita con la multa di un carlino 

per ogni animale piccolo e carlini 5 per ogni animale grande, fino ad un 

massimo di carlini ventinove (art. 7). Correva lôobbligo di recintare le vigne, 

per proteggerle dalla invasione di animali vaganti nella notte. Nel c.d. 

ñdemanio erbiferoò, dove il pascolo era libero e promiscuo, tale obbligo 

vigeva per tutte le categorie di fondi (vigne, mezzane, etc.). Il diritto al 

risarcimento del danno sorgeva soltanto se i  fondi risultavano cinti ñdi 

macerie formate a regola dôarte dellôaltezza di palmi quattro e mezzo o di 

fossate profonde palmi tre, e quattro di larghezza, ovvero di siepi ben 

intrecciate e fitte, e dellôaltezza di palmi 5ò (art. 8). Gli animali colti nellôatto 

di danneggiare le colture non potevano essere catturati, pena la multa da 20 a 

29 carlini. Si consentita però la cattura di un solo animale, da depositarsi 

presso la Cancelleria comunale, quale prova necessaria per la 

somministrazione della contravvenzione al pastore negligente (art. 9).  I 

Guardiaboschi erano abilitati alla cattura degli animali forestieri pascolanti 

in territorio comunale. Essi dovevano assoggettare i loro proprietari alla fida 

di grana 48 per ogni pecora o capra, carlini 12 per ogni animale nero, carlini 

24 per ogni vacca e carlini 36 per ogni giumenta o mulo. 

Custodia degli animali e degli strumenti 

Chi lasciava incustodito fuori la casa di campagna un qualunque stru-

mento utilizzabile per commettere furti o danni alle persone o altrui 

proprietà, come scale e pali di ferro, era passibile di  multa di carlini 12 (art. 

1). 

Sicurezza dei prodotti di campagna 

Non si poteva dar fuoco alle ñstoppieò prima del 15 agosto, pena la multa 

di carlini venti (art. 1). Nel 1863 i ragazzi Costanzo Longo, Michelantonio 

Placentino e Giuseppe Melchionda infransero questo divieto e furono 
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 Forse si voleva scrivere caccia deô veltri, potendosi intendere per tale la caccia alla volpe, 

praticata con levrieri o altri cani veloci (veltri). 
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arrestati dai soldati di un distaccamento del 55° Reggimento, stazionato in 

contrada Mattine. Considerata la loro ñtenera et¨ò, la giunta limit¸ la pena al 

pagamento di due ducati pro capite, sottraendo i ragazzi al potere giudiziario, 

che sicuramente li avrebbe fatto languire in carcere per lungo tempo.46  

In caso di danneggiamento di alberi da frutta nelle campagne era tassativo 

stilare un rapporto al Giudice Regio. 

Il commercio di neve 

Per rinfrescare le bevande durante la calura estiva si ricorreva alla neve, 

stipata in fosse scavate nella montagna (nevère) da una categoria particolare 

di braccianti detti ñstipatoriò. Il loro lavoro, particolarmente duro, si 

concentrava nella stagione invernale, in luoghi montagnosi sferzati 

incessantemente dal freddo vento di ñvoriaò. 

  I documenti fanno pensare a San Giovanni Rotondo come al più impor-

tante centro della Capitanata per lo smercio di neve. I carri dei ñviaticaliò 

garganici trasportavano il prezioso prodotto a Manfredonia, Foggia ed oltre. 

Per rallentare il naturale processo di scioglimento della neve la si pressava e 

ricopriva con paglia di grano, di cui si sfruttavano le  ottime qualità isolanti. 

 Acquistata la neve, il consumatore doveva tornare a casa in tutta fretta, 

per non farla sciogliere completamente per strada. Perciò, quando capitava di 

incontrare un amico e, contrariamente al solito, proseguiva con passo veloce 

rispondendo appena al saluto, era di prassi lanciargli appresso una frase 

ormai desueta: ñEhi!? Ma che j¯nne!? Che p½rte la neva? (Ehi!? Ma cosa 

succede!? Che porti la neve?)ò.  

Il servizio per la conservazione e la vendita  di neve allôingrosso veniva 

dato in appalto. Nel 1830 lôappalto fu vinto da D. Filippo Bramante e da D. 

Raffaele de Mauro, ai quali il comune diede il permesso di scavare altre 

fosse sul suolo comunale, con lôobbligo di corrispondere due carlini allôanno 

ognuna.47 

Nel 1853 fu accettata lôofferta di Michele Bocci. Ma un tale Antonio Pa-

zienza, che sôera impegnato a fargli da garante, chiamato sul municipio, non 

manteneva la promessa. Perci¸ lôappalto di vendita venne aggiudicato a D. 

Antonio Verna con garanzia di D. Gennaro Padovano, ñprimo proprietario 

del paeseò, ad un tornese il rotolo e con un premio annuale a favore del 

Comune di ducati dieci e grana cinquanta.48 Il rifiuto di garantire il 

malcapitato poteva essere stato il frutto di un accordo con altri concorrenti 
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ACSGR, delibera di Giunta del 29 giugno 1863. 
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ACSGR, delibera decurionale del 22 agosto 1830. 
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ACSGR, delibera decurionale del 12 giugno 1852. 
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per favorire unôaggiudicazione a prezzo dôasta inferiore. Il Verna vinse la 

gara per parecchi anni. Nel 1860 il decurionato decise di effettuare una 

contrattazione ñcon doppio foglio privatoò, purch® lôappaltatore si fosse 

impegnato a rifornire il pubblico sangiovannese di tutta la neve occorrente, 

per lôintero anno. Ogni volta che ne fosse rimasto sprovvisto per pi½ di 

mezzôora, o non avesse smerciato neve ñscevra dôimpurit¨ò e consistente, 

avrebbe pagato 29 carlini di multa.49  Ma il Verna non sempre rispettava le 

clausole impostegli dal Municipio. In unôoccasione, anzich® soddisfare 

prioritariamente i bisogni della popolazione, comôera suo obbligo, smaltiva 

ñcon scandaloò grosse quantit¨ di neve in altri comuni, per ricavarne un utile 

maggiore. Ad un certo punto la Giunta municipale non ritenne giusto ñfarsi 

vendere (la neve) come negli anni scorsi a centesimi 2 il vecchio rotolo, 

avendo dato unôocchiata aglôinteressi e allôeconomia di detto Vernaò. 

Stabiliva quindi che la vendita, da garantire fino al mese di ottobre, 

proseguisse a 5 centesimi il chilogrammo. Questa volta la multa per 

insufficienza di neve sarebbe ammontata a 12 lire ogni giorno. Se poi il 

Comune, in occasione di appositi sopralluoghi, avesse scoperto che 

lôappaltatore trasportava ancora neve altrove, si sarebbe interessato 

direttamente della sua custodia, a spese dello stesso Verna.  

La produzione del vino 

Gli amministatori avevano un occhio di riguardo per la produzione di 

vino paesano che era ñil principale e specjoso prodotto, sì per la qualità, che 

per la quantit¨ò. Il vino sangiovannese era apprezzato anche fuori. In quel 

tempo  Vincenzo Giuliani collocava tra i vini ñpreziosiò del Gargano quelli 

di San Giovanni, Rodi, Peschici e Mattinata , i quali ñnon cedevano alle 

lagrime di Napoliò50. Per correggere ñi vizii e gli abusiò, consistenti nel ñdar 

di mano alla vendemmia allorché le uve erano agresti, ed incapaci di dare un 

generoso vinoò, si tolse ai proprietari ogni potest¨ di decidere lôinizio della 

vendemmia. Era il Primo Eletto, accertata la perfetta maturazione dellôuva, a 

rendere noto   il giorno di inizio della vendemmia nelle varie contrade, me-

diante appositi bandi pubblici (art. 6 Reg. Polizia Rurale). Nel 1864 la 

maggioranza dei cittadini aveva una vigna per proprio uso. I salariati non 

comperavano vino, poiché rientrava tra i generi di sussistenza forniti dai loro 

padroni. Esclusi i salariati, le donne ed i bambini, il Comune stimò che i 
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 V. GIULIANI , Memorie storiche, politiche, ecclesiastiche della Città di Vieste, Saluzzo, 

1873 . Ristampa anastatica Arnaldo Forni Editore, Bologna, anno 1989, a cura del Centro di 
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cittadini che compravano vino al minuto erano 800, per un totale di ettolitri 

2.346. Altri 100 ettolitri circa erano consumati dai forestieri di passaggio. 

Nel 1864 il dazio sulla vendita di vino sangiovannese fruttò allo Stato 6.115 

lire. Ma in un primo momento  era pervenuta una cartella di pagamento di 

ben 23.462 lire. Per fortuna si trattò di un grosso equivoco: il Comune, 

ñnella credenza che lôEttolitro fosse dellôistesso del barile (misura antica, 

costumanza del paese)ò aveva indicato il triplo del quantitativo di vino 

realmente venduto al minuto.51  

Le opere pubbliche 

Le autorità comunali sangiovannesi trascurarono lungamente di esigere 

alcune tasse sul demanio, educando male i cittadini. Infatti tra classe 

dominante e  popolo minuto, spogliato del diritto allôesistenza, si and¸ 

formando un tacito accordo che permise a questôultimo di sopravvivere. Da 

una parte il contadino dissodava ed occupava indisturbatamente piccoli ap-

pezzamenti di terreni demaniali; dallôaltra lôñautorit¨ò, cio¯ il ñpadroneò, 

faceva finta di non vedere e non richiedeva il pagamento di alcun canone per 

il  Municipio. Postosi nellôillegalit¨ il giuoco era fatto. Il contadino ostentava 

riconoscenza, con ampie e comprensibili levate di cappello; ma, ingoiava 

bocconi amari, perché sapeva che la divisione di una parte del demanio lo 

avrebbe immesso nel legittimo possesso di terra. Così, per paura di ritorsioni 

e di perdere ciò che si era conquistato con la fatica delle braccia, si ritrovò 

sempre più schiavo dei potenti. Nella stessa situazione si trovarono i piccoli 

allevatori che spesso scantonavano nel demanio comunale. Questo stato di 

cose permise di ricattare e manovrare la plebe a proprio piacimento, 

portandola a commettere azioni che non avrebbe mai voluto compiere.  

La Cassa Comunale, a seconda dei casi, ñlanguivaò o era ñesaustaò,  ed il 

decurionato non perdeva occasione per lamentarsene con lôIntendente. Ep-

pure a quel tempo i paesi vicini invidiavano lôeconomia di San Giovanni 

Rotondo, che possedeva un territorio vario e molto vasto.  Ma le terre 

migliori erano in mano ai grossi proprietari, i quali avevano in pugno anche 

la gestione della cosa pubblica e si guardavano bene dallôadottare 

provvedimenti contrari ai propri interessi. Insomma al Comune non 

arrivavano né i soldi del povero, né quelli del ricco. 

I proprietari, poi, cercavano in tutti i modi di sfuggire ai rattizzi gover-
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ACSGR, delibera del Consiglio Comunale del 28 febbraio 1864. Da notare che il Comune 

nel dichiarare lôerrore commise un altro errore. Infatti la confusione era avvenuta col 
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quasi tre decalitri. 
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nativi per le opere pubbliche, realizzate, quando si realizzavano, con la 

cavezza al collo. Ed ecco spiegato perché il  paese versava in condizioni 

igieniche infime, senza fogne, con strade non lastricate, chiese cadenti, forni 

inadeguati, illuminazione scarsa, istruzione quasi inesistente...   

In paese non côera lavoro sufficiente a sfamare la popolazione. Alla fine 

dellô800 si contavano ancora 1.350 uomini ñsenza professioneò, cio¯ oltre un 

terzo delle forze lavorative maschili (Doc. n. 5Statistica Arti e Professioni 

esercitate in San Giovanni Rotondo nellôultimo decennio dellô800 ). I ñbraccialiò, 

normalmente nullatenenti, costituivano la classe più indigente.  Per essi  il 

decurionato si mobilitava, piangendo le lacrime del coccodrillo,  implorando 

allôIntendenza di finanziare le solite opere pubbliche, al fine di poter impie-

gare le loro braccia. Così ogni anno tornavano alla ribalta le questioni dei 

forni ad inferno, delle strade da lastricare, dei pozzi da scavare e così via.  Se 

arrivavano soldi, si programmavano i lavori nei mesi invernali durante i 

quali i braccianti non potevano impiegare le loro braccia nelle campagne e 

soffrivano ñpi½ che mai il bisogno, sia per la scarsezza di viveri che per il 

loro aumentato prezzoò. Si riusciva in tal modo a manutenere alla meno 

peggio i vecchi edifici e le Chiese e si costruiva a basola qualche strade 

interna, cosa ñtanto reclamata dalla pubblica salute e dalla decenza del 

paeseò. Lôassunzione dei braccianti avveniva tramite una Commissione 

(normalmente composta da Sindaco, Giudice Regio e Parroco) cui 

competeva ñtutta la cura ed il peso di regolare lôopera, distribuire i lavori tra 

la gente bisognosa e somministrare alla stessa in ragione del travaglio 

prestato la corrispondente mercedeò. Per i lavori di lastricatura delle strade, 

le direttive del decurionato la vincolavano ad assumere i braccianti che 

ñpossedendo animali da trasporto potevano rilevare le pietre ed altro dalla 

cava...ò. Il reclutamento del maggior numero possibile di braccianti 

assecondava ñle mire dellôAugusto Clementissimo Sovrano (che Dio sempre 

Guardi e Feliciti) tendenti a soccorrere negli attuali strettezze e bisogni la 

classe degli indigenti...ò.52 Le basole venivano  estratte dalla ñPetriera delle 

Coppeò.53 

Nel 1851 si decise di ribasolare la strada principale del paese, detta La 

Piazza (attuale Corso Regina Margherita). La sconnessione delle pietre 

lôaveva resa intrafficabile sia alle persone che agli animali a schiena e 

vetture. Inoltre era diventata oltremodo fangosa ñper non esser libero lo 

scolo sulle acque che vi cadevano, e nel mezzo si arrestavano pure i letami 

che vi giungevano da molte piccole strade superiori incontrando ivi degli 
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ACSGR, delibera decurionale dellô8 febbraio 1854. 
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ACSGR, delibera decurionale dellô18 ottobre 1853. 
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intoppi per le ineguaglianze di convenevole declivio nella strada medesimaò. 

In tempo di pioggia nelle strade sterrate poste a monte, in cui affiorava nuda 

roccia, si formavano ostacoli ancora più gravi per la circolazione. Il 

decurionato trovò il modo per risolvere una parte del problema col minor 

aggravio di spesa possibile: le vecchie basole asportate dalla Piazza, 

opportunamente livellate e lavorate, sarebbero state riutilizzate per lastricare 

alcune strade che ad essa discendevano.54  Il decurionato opinò che il la-

stricamento delle strade influiva positivamente sul processo di 

ñcivilizzazioneò del popolo sangiovannese, per i benefici  che ne derivavano 

per la salute pubblica. Difatti la popolazione era afflitta da ñmalori cagionati 

dal soverchio fango... dallôumido permanente e daô miasmi che in conse-

guenza vi esalavanoò55.  

Con gli amministratori che si ritrova e le tante strade sterrate da lastricare, 

il cammino da percorrere verso una sospirata perfetta civilizzazione era 

ancora molto lungo. 

Le alluvioni del 1850, 1858 e 1862 

Talvolta il decurionato non riusciva neppure ad eliminare situazioni di 

grave pericolo per la vita stessa della popolazione. Nel 1850, verificatasi 

unôalluvione, il sottintendente ordin¸ una perizia. Dopo un primo incarico 

allôarchitetto Mongelli di Foggia,56  il decurionato contatt¸ lôIng. dôAtri al 

quale fu anche liquidato lôonorario per il progetto. Si stim¸ che per mettere 

al sicuro il paese da future alluvioni occorressero opere per 500 ducati.57  Ma 

i lavori non furono eseguiti. Nel 1858 il sindaco Michele Collicelli riunì 

nuovamente i decurioni per impedire che gli inconvenienti arrecati 

dallôultima alluvione si fossero ripetuti ña scapito deô casamenti che 

sporgevano alla parte di ponenteò. Alcuni giorni prima le acque erano 

discese con furia dal monte soprastante, trascinando terreno e pietre, in gran 

quantità, lungo la  strada che collegava la Valle di Potamisuso con le Piscine 

(attuale Corso Matteotti). Nel timore che il materiale ammucchiato avesse 

potuto ostacolare il normale deflusso delle acque dovute a nuove piogge, con 

maggior danno per le case vicine, la strada fu sgombrata dôurgenza, con 

riserva di indire lôappalto dei lavori progettati dallôIng. DôAtri. Nel 

frattempo una perizia oculare aveva accertato che tutto quel materiale era ciò 

che restava delle macerie e della terra occupata e dissodata abusivamente a 
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 ACSGR, delibera decurionale del 28 settembre 1851. 
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 ACSGR, delibera decurionale del 5 gennaio 1851. 
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ACSGR, delibera decurionale del 4 agosto 1850. 
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ACSGR, delibera decurionale del 5 ottobre 1851. 
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monte del paese da svariati naturali.58 Nel 1862  la stessa strada risultava 

nuovamente ñdevastata dalle alluvioniò e il Consiglio comunale, a stagione 

avanzata, approv¸ il progetto Petti. Esso prevedeva lôallargamento della 

strada suddetta a scapito della vigna del Sig. Sabatelli, seguendo il corso 

scavato dalla piena.59 In quellôanno si contarono tre alluvioni nel corso di 

soli tre mesi. Il 26 giugno ben 32 abitazioni furono inondate da acqua, pietre 

e fango. Gli sventurati proprietari chiesero soccorso al Prefetto. Ma questi, 

stimando il Comune di San Giovanni ñtra i pi½ ricchi della Provinciaò, 

comandò al Consiglio Municipale di far eseguire lo spurgo delle case con 

qualunque fondo a disposizione del Comune. Per lôesecuzione dei lavori fu 

ordinato di impiegare le braccia degli stessi danneggiati, ai quali si doveva 

corrispondere una ñmercede alquanto largaò.60 

Allôinizio del 1863, poich® le acque ñsolevano discendere dalla Valle 

Porta-suso con grossi sassi e precipitarsi nel paese con danno e pericolo di 

morte degli abitantiò venne esaminato un altro progetto per la costruzione di 

un canale. LôIngegnere del Genio Civile Ernesto Zaccone, aveva redatto un 

verbale. I consiglieri, ñfuggendo dal supporre illeciti motiviò, rimasero 

perplessi di fronte al parere del tecnico, conforme a quello già espresso 

dallôIng. Petti nel 1859, secondo cui il canale andava costruito fuori dalle 

vigne, onde evitare la costituzione di servitù continue su detti fondi e danni 

certi alla strada provinciale.  Lo Zaccone però aveva già accettato le 

osservazioni contrarie della Giunta che preferiva far passare il canale 

attraverso le ñvigne site a levante del termine della Valle guardando il 

paeseò. Come mai - si chiedevano i consiglieri - il tecnico cadeva ora in 

ñmisteriosa opposizione con se stessoò? Inoltre osservavano che i quattro 

anni trascorsi dalla perizia avevano determinato lo sconvolgimento della 

morfologia dei luoghi, tanto che detto progetto era ormai da ritenere 

superato. Il decurionato relazionò: 

ñI sassi in aspetto di selciato (che) costituivano il fondo della Valle, e che hanno 

per molti anni resistito alla forza delle acque, sono stati finalmente svelti  e asportati: 

e ad essi ne sono succeduti altri visibilmente mobili. Per il che le acque discendono 

di là miste a grosse pietre; mentre in allora ne erano scevre, o al più ne contenevano 

delle piccole. Più lo sbocco della Valle ha una larghezza e profondità, che in 

quellôepoca non aveva per aver perduto lôalto strato di brecciame in base del quale 

ora si vedono fissi macigni che influiscono molto alla direzione delle acque che vi 

transitano. Per i quali cambiamenti lôuscita della Valle Porta-suso ha acquistata una 
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ACSGR, delibera decurionale del 9 agosto 1858. 
59

ACSGR, delibera consiliare del 30 agosto 1862. 
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ACSGR, nota n. 9798 del 4 luglio 1862 della Prefettura al Sindaco. 
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direzione che dôassai differisce da quella che avea, e che diede origine al progetto 

Petti, come scorge ognuno che lôha guardata prima e dopo. E conseguentemente il 

corso delle acque che necessitano a percorrerla per propria gravità, ne prendono 

norma. Infatti la corrente nella sera del 3 ottobre ultimo rimosse ed asportò le grosse 

macerie che chiudevano le vigne site a destra e sinistra dello sbocco della Valle, e 

buttossi neô canali che in esse vigne fece natura: macerie non tocche per tanti e tanti 

anni. 

Quale novello corso delle acque ¯ molto pi½ distante dallôabitato, in paragone 

dellôaltro che avevano per lo passato: come rilevasi dalle tracce del passaggio ultimo 

di esse nelle vigne. Ed il Sig. Zaccone col raccomandare il progetto Petti, le 

vorrebbe di nuovo respingere fuori le vigne ed avvicinarle al paese. E quasicché un 

tale avvicinamento fosse lo scopo dellôinvocato canale , egli nel combattere la sud-

detta proposta municipale si lascia dire nel citato verbale che essa proposta avrebbe 

per effetto lôallontanamento delle acque della Valle dal paese. Ed a che altro si 

tende, Signor Ingegniere?. Le acque che nelle dirotte piogge si precipitano dalla 

Valle Porta-suso minacciano soffogarci nelle proprie abitazioni, e noi le vogliamo 

allontanare per quanto più si pu¸ dallôabitato.  

Ma se questo ha in mente la Giunta municipale lo Zaccone, per lôopposto intende 

ad ogni costo (mantenere) intatte le più volte additate vigne, il che otterrebbe 

collôattuarsi il progetto Petti ...ò.  

Il Consiglio municipale accusò il tecnico di interessarsi  molto dei fondi 

rustici e dei quindici-venti carlini da spendersi per ripulire dai detriti la 

strada provinciale, che si sarebbe trovata sul tragitto delle acque,  e poco 

delle sette-ottomila anime da salvare dalle alluvioni. Decise quindi di 

eseguire lôatto deliberativo di giunta del 5 ottobre, dando facoltà a sindaco ed 

assessori di invitare un ingegnere di loro scelta  a redigere un altro progetto 

dôarte.61 

Lôalluvione si era presentata particolarmente violenta il 3 ottobre 1862: 

 ñSe la pioggia avesse continuato per unôaltra mezzôora, o se le macerie delle vi-

gne fiancheggianti lo sbocco della summenzionata Valle non avessero cedute 

allôimpeto della corrente, (il paese) sarebbe stato portato via con tutti gli abitantiò.  

Bisognava accelerare i tempi. Il Comune aveva 400 ducati in bilancio. 

Per procurarsi  gli altri 1.600 si pensò di dividere i demani di Cicerone e 

Costarelle ai cittadini, nel più breve tempo possibile. Pertanto i consiglieri D. 

Nicola Cascavilla e D. Michele Collicelli, assistiti dal Segretario comunale 

Pasquale Padovano, si recarono dal Prefetto per chiedere lôautorizzazione.62  

Anche lôing. Mennella di Manfredonia, descrisse i danni dellôalluvione 
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allôIntendenza:  

ñPer effetto dellôuragano del 3 ottobre ultimo gravi danni ebbero a soffrire di-

versi caseggiati... oltre alla perdita di generi che  in magazzini trovavansi riposti. 

Causa di siffatti danni si fece la gran quantit¨ dôacqua che precipitatasi  da quei ri-

pidi greppi nel sottoposto vallone denominato Valle di Porta (Suso), dopo sormon-

tate le ripe si fecero adito per quelle campagne alquanto inclinate strappando con la 

velocità acquistata materiale di eccedente mole che trovando resistenza nei caseg-

giati ivi si depositavano per la maggior parte inderrando diverse abitazioni quasj 

sino ai coperti, ed esperimentando spinta sulle mura di ambito, abbatteva molte di 

queste, inderrando maggior numero delle pubbliche cisterne..ò.  

Nella relazione il tecnico usò parole di elogio per il Municipio che aveva 

iniziato tempestivamente a ripulire i punti più alti, per dare modo agli sfortu-

nati cittadini di entrare nelle loro abitazioni. Risultavano abbattuti: un muro 

a mezzogiorno della proprietà Siena, profondo palmi 3,5, per una lunghezza 

di palmi 30 ed unôaltezza di palmi 10; un muro a settentrione di altra pro-

prietà Siena (palmi 19x15x2) ed il tetto della stessa casa 63 (palmi 12x8), 

portati via dalla corrente; tre muri di sostegno di una loggetta del Sig. 

Pazienza; un muro di divisione e due sottani del Sig. Riccio (palmi 15x12,5); 

un muro divisorio di proprietà Cocomazzo; altre porzioni di muro da 

restaurare per complessivi palmi 52x20x3. Nella relazione lôIng. Mennella 

stimò che tutto il materiale da rimuovere dalle strade a dai sottani misurasse 

complessivamente palmi 740x79x12, che equivalgono ad un volume di circa 

15.000 m
3
.  

Il sottano di un certo Sig. Longo appariva ñcolmato di terra e ciottoliò per 

unôaltezza di palmi sette. Quattordici sottani di vari proprietari erano colmi 

di ñgrosse laveò per unôaltezza di palmi 8,50.
 64   

I lavori iniziarono il 20 luglio 1863, con lôintervento del distaccamento 

del Genio Militare, senza alcuna divisione dei demani. Partendo dallo sbocco 

della Valle il canale  avrebbe attraversato le vigne ad oriente, per arrivare 

ñfino alla direzione della Cappella dietro i morti , secondo il progetto degli 

Ufficiali del Genio Militareò:65 il Comune aveva vinto la disputa con lôIng. 

Zaccone. Il torrente si sarebbe scaricato sulla ñStrada Garganica nel sito 

detto della Piet¨ò, nel punto in cui sorgeva ñun ponte rovescioò sotto cui  

                                                           
63

 Eô la casa in cui nacque mio padre. 
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ACSGR, Copia della relazione dellôIng. Mennella datata 10.11.1862. 

65
 Il canale terminava quindi alle spalle del vecchio cimitero (ñdietro i mortiò), cio¯ nei pressi 

della Chiesa SantôOnofrio. Sul letto del canale oggi risulta costruita Via S. Onofrio, che 

spesso viene danneggiata dallôimpeto delle acque che discendono dalla montagna. 
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passavano le acque provenienti da tre distinte direzioni.66 

Con la stagione delle piogge alle porte, si ingaggiarono moltissimi brac-

cianti. Questi, abituati a ricevere il salario giornalmente, dopo cinque 

giornate di lavoro già protestavano per mancanza di paga. La causa risiedeva 

nella ñrenitenza ostinataò del tesoriere comunale Gaetano Palladino che ñnon 

voleva sborsare alcuna somma per il motivo dedotto sì ma pur troppo chiaro 

di godere la tragica scena nel vedere sepolta una popolazione sotto le pietreò. 

La Giunta municipale, nominò una Commissione addetta al pagamento dei 

braccianti. Ne facevano parte Michele Ricci fu Filippo, D. Gennaro 

Padovano fu Leandro e D. Leandro Ventrella fu Francescantonio. In un 

primo momento si deliberò a favore del Ricci il pagamento di un primo 

importo di ducati 200, da spartire ai ñlavorieriò,  prelevabile dai 640 ducati  

stanziati in bilancio per scongiurare i danni da alluvione. Persistendo il 

rifiuto del Tesoriere, fu possibile far fronte agli altri pagamenti grazie ai 

Buoni appena ricevuti dal Governo a titolo di ñrimborso per le ingenti spese 

di guerra durante la reazione borbonica del 1860ò, che si trovavano ancora 

nelle mani del Sindaco L. Giuva.67 

Il lago S. Egidio 

Il l ago di S. Egidio forniva al comune una cospicua rendita. Nel 1826 il 

decurionato, anche per evitare che potessero maturare delle servitù, fissò per 

i forestieri una ñfida discretissimaò di un carlino per ciascun capo di 

ñanimale grandeò condotto ad abbeverarsi.68 Nel 1850, con riferimento ad 

una nota ministeriale riguardante il prezzo per lôuso di acque pubbliche, 

precisava: 

 ñ...nello stato discusso di questo Comune gi¨ figura da tempo dietro apposito 

articolo  di vistoso introito, che annualmente si riscuote pel Lago S. Egidio per fida 

di animali forestieri, e per la pesca di tinghe, e delle sanguisughe...ò.
69

  

Nel 1852, nel suddetto articolo dello stato quinquennale comunale era 

previsto un introito di ducati 2.500 annui.70 Nel 1866 la pesca delle tinche e 
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ACSGR, Copia della relazione dellôIng. Mennella datata 10.11.1862. Un altro ñponticello a 

tre luciò stava sulla strada provinciale che portava a S. Marco (nel punto di incrocio tra Piazza 

Europa e Corso Matteotti), sotto cui sfociava il vecchio corso delle acque prima di disperdesi 

negli orti.  
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ACSGR, delibere della Giunta Municipale adottate il 26 luglio 1863. 
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ACSGR, delibera decurionale del  8 settembre 1826. 
69

ACSGR, delibera decurionale del  1° ottobre 1850. 
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ACSGR, delibera decurionale del  1° novembre 1852. 
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delle ñmignatteò71 nel lago assicur¸ una ñvistosaò rendita di lire 1.041.72 Nel 

1865, considerate ñle sventure che toccarono alla infelice popolazione di 

Sansevero, tanto afflitta dal coleraò, la Giunta si sent³ in dovere di inviare 

1.000 mignatte per praticare salassi agli ammalati, pagando il prezzo di lire 

65:87 a Giovanni Leone.73    

Lotta a bruchi e cavallette 
74

 

In quel tempo bruchi e cavallette affamavano la popolazione, attaccando 

e distruggendo interi raccolti di grano ed ortaggi. Per quanto provocasse 

danni ingenti in tutta la Capitanata, questo flagello era di casa soprattutto nel 

tenimento di San Giovanni Rotondo. Lôintendente provinciale si fece 

promotore di una campagna di informazione sui metodi di lotta da adottare, 

inviando numerosi dispacci a tutti i sindaci. Il decurionato sangiovannese 

inserì delle norme specifiche nel regolamento di Polizia Rurale del 1850. 

La funzione di coordinamento per la lotta alle cavallette era affidata ad 

una ñCommissione brucariaò locale nominata dalla Giunta, composta da sei 

membri e presieduta dal sindaco. Il tenimento della cittadina garganica fu 

suddiviso in un adeguato numero di sezioni. Per ogni sezione si nominava 

una Sottocommissione composta da tre o quattro membri, scelti tra gli 

individui del posto da proteggere, e presieduta da un membro della 

commissione principale. La Commissione stabiliva il numero degli operai 

necessari, ne compilava lôelenco e fissava la paga giornaliera. Inoltre 

formava una ñlista di tuttôi possessori di animali necessari per la requisizione 

dellôovario al che era efficacissima la specie suinaò. Infatti, un congruo 

numero di maiali era capace di rivoltare col muso e le zampe un intero 

appezzamento di terreno infetto, mettendo allo scoperto le uova e 

danneggiandole. Le sottocommissioni erano sottoposte gerarchicamente alla 

commissione principale, alla quale inviava un rapporto giornaliero sugli 

interventi eseguiti. Esse avevano la facoltà di esercitare sul territorio di 

propria competenza gli stessi poteri della commissione principale. Un 

segretario teneva al corrente due registri, per le entrate e le uscite. La Com-

missione principale relazionava ad una Commissione Centrale funzionante 
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nel capoluogo. Le commissioni venivano rinnovate annualmente del 50%. 

Apparsi i bruchi o le cavallette in un tenimento prossimo a quello comu-

nale, le commissioni approntavano tempestivamente ñtutti gli ordegni neces-

sari alla distruzione dei bruchi, come racane, scope, magli, spinati ed altro, 

facendo capo a tutti gli industriosi di campo, i quali non potevano rifiutarsi 

ad ogni richiesta della commissione e suoi delegatiò. 

La lotta si svolgeva in più fasi. In estate inoltrata le cavallette 

affondavano lôaddome nel terreno per depositarvi le uova congiuntamente ad 

una sostanza vischiosa che indurendo formava un involucro protettivo molto 

resistente (ooteca). Era questo il momento chiave per bonificare i terreni 

infetti, poiché la schiusa delle uova avrebbe popolato la zona di larve 

voracissime di sostanze vegetali che, una volta diventate adulte, avrebbero 

sciamato sotto forma di cavallette, allargando e moltiplicando il danno in 

tutto il tenimento comunale ed oltre. 

Le guardie comunali erano tenuti a contrassegnare in modo ben visibile ñi 

luoghi nei quali tali insetti nocivi avessero potuto depositare le uova, per 

farne caccia a tempo opportunoò. In loco venivano condotti animali 

avidissimi di uova come polli, tacchini, maiali.  Se i maiali non erano 

sufficienti le autorit¨ chiedevano lôaiuto dei proprietari dei comuni viciniori, 

cointeressati al problema. Significativa è una lettera di biasimo del Sindaco 

di Monte SantôAngelo al primo cittadino sangiovannese, datata 17 giugno 

1852, in cui si giudica ñveramente punibileò lôazione dei custodi delle 

Masserie del Barone Angeloni e dei Signori Bramante, i quali avevano 

negato lôacqua agli animali spediti nel tenimento.75 

Se il terreno infetto era scosceso o abbondava di sterpi, pruni ed altro, ñla 

piccolezza istessa degli insetti impediva di adottare con successo i magli, le 

spinate o strascini, le così dette traglie o simili ordigni deô quali si faceva uso 

per lo schiacciamento dei moscheriniò. In questi casi si ricorreva allôefficace 

mezzo del fuoco. 

Queste alcune istruzioni dellôIntendente per combattere i bruchi allo stato 

larvale:  

ñAl tempo che iniziano a nascere e saltare questi velenosi animali, i padroni deô 

seminati di quelle terre salde, dove (le larve) si sogliono porre a mangiar erba, 

facciano un fosso, convenientemente grande; ed essendo la natura di loro di andare 

sempre al fresco, come sentiranno un poô di caldo sôandranno a porre dentro quel 

fosso, la qual terra, quando si caver¨, sôha da porre lungo la sponda ed orlo dei 

seminati, e lasciare piana, e libera la parte dove quelli stanno, e da dove hanno da 
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entrare nel fosso; atteso che non possono volare tanto in quel tempo; per questo sôha 

da evvertire che la parte dôonde hanno da entrare nel fosso, resti piana e liberaò. 

La Commissione brucaria centrale, fatto un sopralluogo registrò 

lôefficacia di del metodo appena descritto: 

ñIn posta Farano che resta alla destra della Consolare evansi 34 operai che dal 1° 

giugno in fino al giorno 3 avevano riempito 148 fossette di cadaveri deô malefici in-

setti, contenendone ognuna circa 3/4 di tomola, avendo una diligenza di chiuderli 

con molta terra per impedire la perniciosa esalazione del fetido corrompimento di 

quei numerosi cadaveretti...ò.
76

 

Il terzo momento di intervento era il tempo in cui le cavallette, ormai 

adulte, sciamavano da un posto allôaltro, portando rovina e distruzione nei 

campi già pronti per il raccolto. In questo ultimo stadio di crescita il mezzo 

di lotta pi½ efficace era la ñracanaò. Grossi teli di sbarramento venivano tesi 

contro gli sciami di cavallette che vi sbattevano contro, ricadendo in un solco 

scavato alla base di essi. Ad ogni ñracanaò, che doveva essere di 

ragguardevole dimensione, era addetta una compagnia composta dalle 13 

alle 25 unità lavorative. 

Nel 1851 lôintendente spiegava che quellôanno, malgrado una forte pre-

senza di bruchi, non vi era stato un gran danno alle granaglie ñgrazie alla 

Provvidenza, che lo sviluppo deô malefici insetti aveva avuto luogo quando 

già esse erano indurite e mature; per cui avevano fatto saggio della loro vora-

cit¨ sullôerbe, ed i cardi pi½ verdi delle messiò.77 Tuttavia il funzionario met-

teva in guardia il sindaco sangiovannese sulla ñdi lui responsabilit¨ a mettere 

tutta la premura per impedire la diffusione di tale flagello per lôambito 

dellôintera Provincia, che... avrebbe potuto in venturo essere esiziale 

allôagricolturaò. Difatti lôanno successivo i bruchi ricomparvero più nume-

rosi che mai nei tenimenti di San Giovanni Rotondo, Manfredonia e 

Cerignola ñove stettero nello scorso anno, quando, particolarmente nei primi 

due Comuni se ne dava la caccia, e migliaia e migliaia di tomoli di essi, eran 

preda della caccia stessaò.78 Per quanto la quantità di bruchi  distrutti fosse 

enorme, questo dato non è credibile, considerato che il tomolo napoletano, 

unità di misura di capacità per aridi, equivaleva a circa 55 litri. 

Verso la fine di maggio 1852 operavano nel tenimento di  San Giovanni 

Rotondo circa 400 persone, con 17 racane che assicuravano giornalmente la 
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distruzione di 70 tomoli di bruchi e cavallette. Poiché le persone disponibili 

non bastavano, necessitò farne giungere altre dalla vicina Manfredonia.79 In 

altre occasioni le ñcompagnieò giunsero dagli altri paesi del circondario. 

Il lavoro procedeva instancabilmente e non si fermava neppure nei giorni 

festivi ñstante lôurgenza, potendo i lavorieri udir la Messa nella cappella di 

campagna pi½ vicinaò. Poich® nel paese non vôera personale a sufficienza, 

furono inviate compagnie dai paesi vicini. Il Municipio spendeva circa 150 

ducati al giorno. La Cassa comunale si svuotò per anticipi di spesa e la 

Commissione locale fu costretta a chiedere aiuti economici alla 

Commissione Centrale e alla Cassa Provinciale. Nel mese di settembre 1852 

la colonna devastatrice di cavallette, sospinta da un forte vento di ponente, si 

spostò nel tenimento di Manfredonia.  

Dal 1851 al 1854 la spesa per la caccia alle cavallette in tutta la provincia 

raggiunse lôingentissima cifra di 27.560 ducati. Per coprirla, furono imposti 

due rattizzi sui terreni a carico dei Comuni, in proporzione alla loro rendita 

ordinaria. 

A distanza di qualche anno le autorità cominciarono a chiedersi se tutti 

quei soldi fossero stati spesi bene. Lo stesso Intendente notò che qualche 

cosa non quadrava, mettendo in dubbio lôonest¨ degli stessi commissari.  Nel 

1857 scriveva al sindaco: 

ñLa Commissione inoltre, dôaccordo con il decurionato.... indicherà la mercede 

giornaliera da darsi agli operai secondo il loro sesso ed età, che ai soprastanti. E sic-

come la riuscita delle operazioni dipende dalla fedeltà di questi ultimi agenti subal-

terni, mentre non di rado la poca buona morale dei medesimi fa andare a vuoto le 

pi½ provvide e meglio intese del Real Governo; cos³ si porr¨ tutta lôavvedutezza 

nella di loro scelta, onde non rendersi responsabili degli abusi che potrebbe com-

mettere. Sarebbe troppo dispiacevole il vedere speso denaro che, con tanti sacrifizi si 

paga dai Comuni, senza ottenere quei felici risultati, che si ha ragione di atten-

dereò.
80

 

 Ci sono quindi motivi per sospettare che le commissioni, coperti dagli 

amministratori municipali pro tempore, approfittassero della lotta alle caval-

lette per rimpinguare le loro tasche e nello stesso tempo procurare lavoro ai 

salariati, poiché la cassa comunale languiva sempre, per difetto di introiti e 

per altri motivi, facilmente immaginabili. 

Il comune sangiovannese cercò di far valere in molteplici occasioni un 

vantato credito di ducati 2.860 per anticipazioni di somme per ñla caccia dei 

bruchiò nel periodo 1851-1856, chiedendo di essere rinfrancato, in più 
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occasioni, dal pagamento delle tasse dovute. Ma ottenne sempre un netto 

rifiuto dalle autorità provinciali borboniche. Nel mese di marzo 1860 il 

Comune doveva pagare allôArcivescovo Mons. Taglialatela un debito di 

ducati 600, per un ñgiudizio possessoriale sostenuto financo in sede 

Governativaò dalla Mensa Arcivescovile di Foggia-Manfredonia, di cui si 

era occupato anche il Ministero degli Affari Ecclesiastici ed Istruzione 

Pubblica. Ottenuto dallôIntendente un diniego circa la domanda di 

dilazionamento del debito, e constatato che lo stato quinquennale e quello di 

variazione ñnon offrivano un obolo a poter disporreò, il decurionato obblig¸ 

il Cassiere Celestino Lombardi ad anticipare i seicento ducati, con diritto 

dello stesso ñdi rivalersi... ai primi introiti che far¨ il Comune dalla Provincia 

per credito di ducati 2.860 (per la lotta alle cavallette n.d.r.)... salvo miglior 

calcolo, cui ¯ parola sotto lôart. 37 dello stato discusso...ò.81 

Il comune sangiovannese non era il solo a vantare crediti per la lotta ai 

bruchi. La questione, che riguardava anche gli anticipi di spesa per il mante-

nimento dei ñprojettiò82, non del tutto rimborsati, si protrasse per decenni, in-

vestendo anche il Governo unitario. Così il bruco diventò un insetto 

veramente fastidioso e le autorità provinciali  se lo ritrovavano 

continuamente tra i piedi ogni qualvolta i comuni erano chiamati a pagare un 

rattizzo. Nel 1873 il Prefetto contestava al sindaco di San Giovanni Rotondo 

che la somma sborsata per rattizzi fino allôanno 1865 ammontava ad appena 

lire 11.777, anziché a lire 22.850. 

Lôignoto estensore di una ñStoria brucariaò, datata 20 luglio 1863, pagi-

netta manoscritta da un qualche funzionario della Prefettura di Foggia, con 

riferimento allôenormit¨ di spese sostenute negli anni suddetti, non risparmi¸ 

una sottile ironia nel criticare la posizione assunta dal Ministero degli Interni 

borbonico che, informato di tutte le misure intraprese, vi aveva plaudito, non 

mancando di spronare le autorit¨ di ñadoperarsi ogni mezzo di esterminioò 

per quei malefici insetti che, a giudizio della Societ¨ Economica allôuopo 

consultata, ñnon erasi potuto definire se fossero Barbari o Crociatiò.83   

Nel 1890 il Prefetto Malusardi, studiati tutti i precedenti normativi, volle 

mettere la parola fine a questa storia infinita, con una circolare a stampa da-

tata 4 agosto. Commentava che, in base alle varie leggi e regolamenti 

emanati a decorrere dal 1812,  il servizio per lo sterminio dei bruchi a tutto 

lôanno 1865, condotto da Ispettori e Commissioni Centrali, venne sostenuto 
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ñper concorso di spesa dagli stessi privati, e dai Comuniò. Perci¸, ammesso 

anche che qualche Comune o privato fosse riuscito a dimostrare di aver 

contribuito oltre il proprio obbligo, il credito doveva essere vantato verso 

quei Comuni o privati che avevano partecipato alle spese in misura minore; 

giammai verso lôAmministrazione Provinciale, che era nata il 1Á gennaio 

1866. Infatti la Provincia si era assunta il carico di sussidiare i comuni per 

detto servizio solo a decorrere da questa data, e in determinate proporzioni. 

Il Prefetto chiuse ogni controversia soggiungendo ai sindaci di convincersi di 

essere in errore, e di considerare la sua circolare ñcome definitiva, completa 

risposta alle reiterate domande di rimborso...ò. 

Lôistruzione pubblica 

 La Capitanata si present¸ allôappuntamento unitario con un indice di 

istruzione disastroso. Il 90% della popolazione era totalmente analfabeta. Ma 

parte del restante 10% sapeva a mala pena leggere e scrivere. Lôisolamento 

culturale in cui versava la Capitanata era impressionante. Solo le città di 

Foggia, San Severo e Lucera, erano dotate di un istituto secondario.Nel 

1862, pressato dalle autorit¨ e dalle circolari del Ministro per lôIstruzione, il 

Consiglio Comunale tentò di avviare la scuola elementare. Nominò una 

Commissione regolatrice, nelle persone di Bramante D. Ludovico 

(Arciprete), Pirro D. Benedetto (Canonico), Maresca Vincenzo, Cafaro Vin-

cenzo.84 Ma, giunto il termine di scadenza, fissato per la metà del mese di 

maggio,  il Comune non inaugurò alcuna scuola. Lamentava di non aver 

fondi a disposizione e si giustificava, come al solito, con ñle tante spese 

sofferte nelle passate emergenze reazionarieò. Ritenendo comunque la scuola 

elementare indispensabile per lôistruzione del popolo, il Municipio chiese al 

Prefetto di poter accedere alle 10.000 lire appositamente stanziate dal 

Governo unitario.85 Il decurionato trov¸ che la ñGalleriaò del Signore 

Federico Verna, nellôomonimo Palazzo in Via Cocle, fosse il miglior locale  

per il funzionamento della scuola. Detto locale, ñal primo piano sporgente 

vicino la Chiesa S.Orsolaò, venne affittato per cinque anni decorrenti dal 1° 

luglio 1862, con una pigione di 36 ducati annui. E siccome il Verna era in 

debito quale appaltatore per la pesca delle mignatte86 nel Lago di S. Egidio, 

il Comune accettò che detta pigione andasse a scomputo del suo debito. Per 

convenzione lôinterruzione del funzionamento della scuola, per rinunzia o 

punizione del maestro,  avrebbe fatto tornare il locale nel pieno possesso del 
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55 Ventiquattro Martiri per il Risorgimento di S. Giovanni Rotondo di Giulio G. Siena         

© www.padrepioesangiovannirotondo.it  

 

Verna, esonerando il comune dalla corresponsione del canone.87  Il contratto 

si interruppe nel mese di novembre 1864, allorché la Galleria cambiò 

proprietario, a causa di una divisione dei beni nella famiglia Verna. Le 

scuole ñdi ambi i maestriò continuarono a funzionare nei locali della 

ñvecchia Cancelleriaò, nel Palazzo Comunale.88 

Ma il Palazzo Verna continuò ad ospitarre saltuariamente le scuole 

elementari; anche nei primi decenni di questo secolo. 

 Nel 1863 la scuola primaria femminile risulta affidata alla maestra D. 

Maria Felice Lisa, con lo stipendio di ducati 50 annui, la quale si era già 

distinta negli anni precedenti tanto nellôinsegnamento, quanto nella 

preparazione delle fanciulle nelle arti femminili. Il rinnovo della nomina era 

giustificato dal fatto che in paese non vi era  ñalcuna donna che per lôoggetto 

fosse fornita di approvazione della Scuola Magistrale della Provinciaò.89 

Parimenti veniva rinnovata la nomina al maestro della scuola elementare 

maschile, Sac. Paolo Cascavilla, che percepiva uno stipendio di ducati 80.90 

Nel  1866 la Giunta approvò la spesa di lire 72 per 6 sedie, 8 panche per 

le fanciulle, carta, penne e diversi libri per le scuole elementari femminili 

dirette dalla Sig.ra Regapoli, di Milano.91 

Verso la fine dellô800 si riscontra una maggiore sensibilit¨ verso 

lôistruzione che risulta  affidata a cinque maestri, tre per le classi maschili e 

due per le femminili. 

Le questioni demaniali 

Durante la rivolta siciliana, i contadini dellôisola avevano reclamato le 

terre dei latifondisti. Dare soddisfazione alle loro richieste avrebbe 

comportato certamente la perdita dellôappoggio della borghesia. Perci¸ il 

dittatore  Garibaldi si vide costretto a far intervenire il luogotenente Nino 

Bixio a Bronte, dove una violenta rivolta dei  contadini contro i padroni  

aveva portato allôoccupazione delle terre della famiglia inglese Nelson. I 

metodi sommari usati per reprimerla, con la fucilazione di molti rivoltosi, 

segnarono il primo grande dubbio sullôimpresa delle camicie rosse. Questa 

condotta non era certamente conforme al principio di libertà dalla tirannide 

borbonica predicato dagli innovatori, e si scontrava pure con la ñlibert¨ò 
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concepita dai contadini, affamati di terra. Lôepisodio di Bronte favor³ 

lôinsorgere di un clima di forte diffidenza nella classe plebea la quale si 

mostrò ostile ai garibaldini in talune contrade del Regno, risalendo lo stivale, 

particolarmente a  San Giovanni Rotondo, dove la fame di terra spingeva i 

contadini ad ñaddentareò finanche le rocce. 

La questione della spartizione delle terre demaniali  si trascinava da oltre 

un cinquantennio. Furono i Francesi, durante lôoccupazione dôinizio secolo, 

a volere la grande riforma nel Regno di Napoli. Con una legge varata da 

Giuseppe Buonaparte il 2 agosto 1806 erano stati aboliti i diritti feudali in 

tutto il Mezzogiorno dôItalia. Con essa era stato sferrato un duro colpo al 

patrimonio degli ex feudatari. I baroni avevano visto il loro titolo perdere il 

carattere pubblicistico, per assumere una valenza meramente onorifica. Con 

altra legge, varata il successivo 1° settembre, era stata imposta la ripartizione 

dei demani ex-feudali tra Baroni e Comuni, ñsecondo i diritti e le ragioni di 

ciascunoò , e la divisione  dei demani in ñpropriet¨ liberaò a favore dei 

cittadini.  Con queste norme i francesi avevano posto delle pietre miliari 

lungo la strada che portava allôemancipazione e  al riscatto morale delle 

popolazioni meridionali.  Fino ad allora i baroni avevano goduto dei 

privilegi personali propri della nobiltà (esenzioni fiscali, esenzione da pene 

infamanti con relativa commutazione, precedenze, diritto a particolari 

onori...), e di una serie di privilegi reali che avevano fatto diventare lo stesso 

titolo di barone sinonimo di oppressione. Tra questi ultimi, il diritto di 

sottoporre  a tributi tutti gli abitanti del feudo (decime, terraggi, fida, 

erbatica, carnatica ...) e di amministrarvi la giustizia, che si concretizzavano 

di fatto in un potere di vita e di morte. Con lôñeversione della feudalit¨ò tutte 

le città, terre e castelli passavano sotto la giurisdizione delle leggi ordinarie 

del regno.92 

Queste innovazioni, anche se produssero subito effetti positivi, favorirono 

anche lôinsorgere di abusi  che frenarono fortemente la perseguita 

modernizzazione del Sud dôItalia. 

Nel XVIII secolo il Comune di San Giovanni Rotondo era già intervenuto  

in lunghe, complesse ed appassionanti liti giudiziarie con le Università di 

Monte SantôAngelo e S. Marco  in Lamis, per ottenere lôesatta confinazione 

dei territori. A queste liti si aggiunsero le tormentate questioni 

dellôoccupazione e dissodazione abusiva delle terre demaniali. 
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Occupazione e dissodazione delle terre demaniali 

Data la loro natura prevalentemente calcarea e montagnosa, il 

dissodamento delle terre garganiche richiedeva un forte dispendio di energie. 

Per mettere a coltura la terra, il contadino doveva compiere le operazioni 

preliminari di spietramento, decespugliamento (o disboscamento), 

terrazzamento e spianamento, rese più gravose dalla naturale compattezza 

dei terreni vergini ed incolti. Le funnate e le vadde, erano ambite per essere 

umide e fertili, e perciò più adatte alle colture della vite, degli ortaggi e degli 

alberi da frutta. Molti contadini possedevano un mulo o  un asino. I più 

sfortunati potevano contare soltanto sullôatavica forza delle loro braccia, con 

le quali brandivano la zappa,  e sulla perizia delle mani nude. Eppure quei 

volti  operosi intenti a cavar pietre, solcati  da rivoli di sudore, riflettevano di 

luce nuova. Vi si leggeva la voglia irrefrenabile di  possedere un fazzoletto 

di terra che, clima e cavallette permettendo, avrebbe dato di che sfamare alle 

numerose bocche  familiari.  

Lôoccupazione e dissodazione delle terre demaniali  imperversarono per 

tutto il ventesimo secolo. Nel 1894 Luigi Vittorio Lomonaco ottenne 

lôincarico di liquidare il demanio. Si deve proprio a questo agente demaniale 

uno specifico studio della materia. Da un suo lavoro pubblicato nel 1895, 

intitolato ñSui Demani Comunali di S. Giovanni Rotondo in Capitanataò93, 

ho potuto attingere alcune delle notizie qui riportate sulle traversie demaniali 

avvenute fino allôanno 1827. Le notizie riguardanti i decenni successivi, le 

ho attinte direttamente dai documenti dellôepoca. 

 

Gioacchino Murat, succeduto a Giuseppe Bonaparte, nominò i 

Commissari regi ripartitori per dirimere le questioni pendenti e ripartire le 

terre alle persone bisognose. Per le province di Capitanata e del Molise la 

scelta ricadde su Biase Zurlo. Questi rilevava che lôesteso tenimento 

demaniale di San Giovanni Rotondo era costituito per met¨ da ñuno stretto 

mucchio di sassi calcarei insuscettibili di miglioramenti e buoni solo per la 

pasturaò; lôaltra met¨, posta alle falde delle montagne, originariamente della 

stessa natura, andava ad essere migliorata da tempi antichissimi grazie al 

lavoro dei contadini. Le fatiche prestate dagli indigeni nei ñpiccoli angoletti 

e vallette tra i sassi di Patariello, Murge e S. Egidioò risutavano di valore 

dieci volte superiore a quello delle colture impiantate. 

 Le terre migliori, situate ai piedi dei monti e nel piano di Puglia erano in 
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 L.V. LOMONACO, Sui Demani Comunali di San Giovanni Rotondo in Capitanata, 1895. Ri-

stampa a cura dello Studio Mafra Productions, San Giovanni Rotondo, 1995.  
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mano ai grandi possessori. Le vigne, gli  orti e gli uliveti esistenti nei demani 

di Patariello, Piano, Coppa, Mattine e S. Egidio erano di ñantica propriet¨ò. 

Molti privati cittadini riuscirono a dimostrare la legittimità del possesso, 

esibendo talvolta testamenti molto antichi in cui, per descrivere lôestensione 

della proprietà,  si faceva riferimento ad altri antichi ed altrettanto legittimi 

possessori confinanti. A favore dei possessori deponeva anche il fatto che il 

Comune non aveva mai imposto su quei terreni alcun canone o altra 

prestazione. Lo stesso accadeva per gli uliveti e le tenute delle Mattine. 

Perci¸ risultava gi¨ costituita di fatto una ñpropriet¨ liberaò. Per raggiungere 

lo scopo, quindi, si giuduc¸ sufficiente ampliare detta propriet¨, ñrisicandoò 

le terre occupate abusivamente e ripartendole ai cittadini che ne erano 

sprovvisti con le terre demaniali. 

Della ñreintegraò dei terreni della difesa delle Mattine, si era gi¨ occupato 

il Giudice locale  Michele Lembo, nel lontano 1775, su incarico della Regia 

Camera della Sommaria. Il Lembo, compilato un elenco degli occupatori , 

aveva delimitato la ñdifesaò con solchi e termini lapidei, imponendo agli 

abusivi il pagamento del terratico ed il rilascio delle terre subito dopo il 

raccolto. Lôagrimensore Miscio aveva redatto una pianta con la situazione di 

fatto esistente, per mettere il Comune al riparo da future usurpazioni.  

 Ma la reintegra non fu rispettata che per poco tempo. Tanto che Biase 

Zurlo, avendo trovato le occupazioni addirittura accresciute rispetto al 1775, 

dovette ricominciare tutto daccapo. 

Il 17 maggio 1811 venne siglato un accordo tra il predetto Commissario 

del Re e lôAmministrazione del Tavoliere per la Divisione del Demanio di 

San Giovanni Rotondo, e per la Statonica per la Locazione delle Cave. 

Questi i punti dellôaccordo: 

ñ1. La locazione delle Cave ricever¨ sul Demanio Giudice Nicola un 

accantonamento di carra otto a Corpo deô terreni censiti, e tutto il terreno incolto 

della Petrara per quellôestensione, che si trover¨. Questo accantonamento sarà una 

propriet¨ dei Locati per tutto lôanno, e qualora vi esistessero colture, dovranno 

essere queste abbandonate daô Coloni. 

2. La Statonica delle Poste della Locazione, cioè Postapiana, Signoritto, e 

Polveracchio per quella parte censita alla Cappella del SS.mo di Pescopennataro, 

sarà promiscua cogli animali dei Cittadini di San Giovanni Rotondo, e propriamente 

dalle Costarelle, sino al confine verso lo Sfasciato. 

3. La parte della posta di Polveracchio censita dal Sig. Antonio Barretta non sarà 

promiscua coô cittadini, che per la sola larghezza di passi 120, giacch® lôassegno del 

terreno montuoso delle Cave si è fatto pel doppio in rapporto al terreno di Puglia. I 

detti passi 120 di larghezza saranno presi a partire verso il mezzo giorno della Posta 

da una retta, che sarà tirata dalla parte di Polveracchio censita alla suddetta Cappella, 
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sino alla Posta di Signoritto, passando pel confine dove sono i tre titoli, luogo che 

nella pianta fatta dallôAgrimensore Giovanni de Capite, ¯ contrassegnato al nÁ 15. 

Tutto ci¸ che resta della Posta allôinfuori dellôestensione di sopra indicata, sar¨ 

interamente negato a qualunque uso deô cittadini di S. Giov: Rotondo. 

4. Il Comune indennizzer¨ queô censuarj, che goderanno in promiscuo coô 

Cittadini la detta Statonica della met¨ del Canone stabilito dallôAmministrazione del 

Tavoliere, e di tutto; qualora i Locati rinunciassero a tal godimento. 

5. In compenso di tale promiscuità, e della servitù, che viene a rimanere sulle 

poste deô Censuarj, possederanno questi in promiscuo con i Cittadini su lo Sfasciato 

daô 29 settembre aô 25 di Novembre, e potranno far anche la paglia necessaria peô 

loro Pagliaj, senzôalcun pagamento. 

6. Gli articoli 4 e 5 saranno moderati pel Signor Barretta nel seguente modo. Egli 

non avrà alcun compenso sul Canone, e potrà far pascolare i suoi Animali su lo 

Sfasciato; ma gli sar¨ lecito soltanto di abbeverare in ogni tempo dellôanno i suoi 

Animali nel Pantano, e si provveder¨ col¨ della paglia necessaria aô suoi Pagliaj. 

7. Gli altri Locati, che non hanno parte nella presente Cessione della Statonica, 

continueranno a prendere le acque, e le paglie nel Pantano aô 25 Novembre, fino alli 

8 Maggio, senzôalcun pagamento. 

8. I Locati di Candelaro avranno uno accantonamento su quella parte del 

Demanio di San Giovanni Rotondo detto Cicerone. 

Biase Zurlo. Il Duca delle Torre. Giovan Antonio Lisa Patrocinatore del Comune 

di San Giovanni Rotondo accetta tutti gli articoli contenuti nel presente foglio, e 

rispetto al Demanio di Cicerone, siccome non vi sono incasate, che 200 pecore a 

pascolo, il di cui importo è di circa ducati 23; così crede espediente, che questa 

somma possa essere dipartita per la Legge di affrancazione in tutte le terre coltivate, 

su di che se ne rimette al provvedimento del Signor Commissarioò.
94

 

Le operazioni di reintegra e quotizzazione delle Mattine progredirono 

molto lentamente. Una prima suddivisione ad opera dellôagente Laporta fu 

vanificata dal ritardo con cui i quotisti vennero immessi nel possesso delle 

terre. Il Consigliere dôIntendenza Salvatore Frascolla, ripresi i lavori nel 

1815, si accorse subito che i coloni perpetui avevano nel frattempo 

rioccupato le zone già rilasciate. Egli trovò la terra delle Mattine inadatta alla 

coltivazione ed occupata in più punti da vari cittadini che si godevano il 

poco erbaggio esistente. Rilevava al contrario che gli ñoleastriò95 erano 

talmente ñannosiò e spessi da rendere quel posto simile ad un bosco. 

Comment¸ che per far fruttificare quelle piante serviva ñla docile mano 

dellôuomoò. Invece le ñtaglienti scuriò dei cittadini ne stavano facendo 
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 ñAccordo tra il Commissario Ripartitore e LôAmministrazione del Tavoliere Per la Divi-

sione deô Demanii del Comune di San Giovanni Rotondoò pubblicato anche dalla Tipografia 

Seguin di Napoli, 1837. 
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 Ulivi selvatici. 
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scempio, per procurarsi legna da ardere o da vendere. Queste devastazioni 

erano cresciute dopo che B. Zurlo, con unôordinanza del 23 dicembre 1811, 

aveva aggiunto altre 80 versure al territorio divisibile delle Mattine.96  Si 

trattava delle terre ñresecateò dai territori dellôIschia dellôAbbate, che erano 

state assegnate al Comune di San Giovanni Rotondo dalla Commissione ex 

Feudale nel 1810. Poi, nel 1812, lôagente divisore aveva formato delle quote 

del valore di 40 ducati lôuna, assegnandole fuori bussola. Il decurionato 

aveva destinato tale estensione ñper ambito alle fabbriche rurali inservienti 

alle industrie di campo, ed armentizie, e delle rimanenti quoteò. 

Lôassegnazione era avvenuta per sorteggio, dopo invito fatto ai cittadini. Ma 

alcuni occupatori delle Mattine, con esposti equivoci, provocarono la 

sospensione della immissione in possesso dei quotisti. Malgrado il ricorso 

dei cittadini controinteressati al Ministero dellôInterno, la quotizzazione si 

blocc¸ fino al 1816. Il 29 aprile di quellôanno ritornava a San Giovanni, per 

ordine dello stesso Ministro, il Consigliere  Frascolla. Questi, dôaccordo con 

i decurioni, faceva rientrare nel demanio divisibile lôestensione delle 

Mattine, incluse le occupazioni da risecarsi, le 80 versure predette, altre 10 

versure site nel luogo dello le Coppe, le ñvallate e radiciò dei monti dei due 

demani detti Coppe e Coppa coperti di ñoleastri, lanterne ed altri alberi 

fruttiferiò. 

Effettuati i sorteggi, ci fu unôaltra sospensione dellôIntendenza, a causa 

dei  ricorsi degli occupatori che non volevano perdere lôillegittimo possesso 

delle terre. In tale frangente  il Consigliere delegato si vide circondato da 

molti padri di famiglia esclusi dal sorteggio del 1812. Essi accusarono il 

decurionato di aver usato lôñartifizioò di informare  i cittadini nel mese di 

luglio, quando la maggior parte di loro era impegnata nella raccolta delle 

messi nelle terre di Puglia.97 
Ciò aveva determinato lôassegnazione di quote anche a persone incapaci, 

di ogni sesso e condizione, per il sol fatto di aver potuto partecipare ai 

sorteggi. Fecero anche notare che si era verificato un concentramento di 

notevoli estensioni di terra nelle stesse mani, poiché più quote risultavano 

assegnate a membri della stessa famiglia, o ad interposte persone. Una 

verifica degli elenchi del 1812 diede ragione ai reclamanti. Perciò gli 

incapaci e gli altri non aventi diritto furono esclusi dalla divisione e le loro 

quote sorteggiate a favore dei cittadini che erano stati esclusi.  

Per evitare la completa distruzione degli alberi, non restava che 
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 Queste 80 versure corrispondono alla contrada chiamata Quattro Carri, il cui nome deriva 

dalla sua estensione. Infatti un carra corrispondeva a venti versure. 
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 Le ñterre di Pugliaò erano quelle poste in pianura, nel Tavoliere delle Puglie. 
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immettere nel possesso gli aventi diritto. Tuttavia ciò non poté ancora 

avvenire poich® ñi confini delle quote segnate in pianta nel 1812, erano 

rimasti distrutti dal tempo e dalla malizia altruiò. Si dovette richiamare 

lôagrimensore Basilio Palmieri,  che gi¨ una volta aveva effettuato le 

misurazioni. Questi, ritoccati i confini di ciascuna quota, la immetteva 

nellôimmediato possesso dei quotisti, secondo lôordine di sorteggio. Questa 

volta il Consigliere delegato, visti i precedenti, ordinò al Palmieri di 

disegnare le piante in duplice copia,  indicandovi lôestensione e il nome 

dellôassegnatario di ciascuna quota.  La prima copia era da conservarsi agli 

atti; la seconda sarebbe stata trasmessa al Ministero degli Interni per 

lôapprovazione. In questo modo si aveva certezza di poter dirimere 

qualunque futura controversia riguardante i confini tra i quotisti e tra questi 

ed il Comune. Era lôanno 1816.98 

 

Nei mesi di giugno e luglio 1845, per ordine dellôIntendente della 

Provincia, le Autorità municipali sangiovannesi decisero di aggiornare con 

un censimento lo stato delle occupazioni e dissodazioni abusive. Si formò 

una commissione composta da dal 1° eletto Benedetto Ventrella e dai due 

decurioni D. Antonio Sabatelli e D. Giuseppe Morcaldi, la quale effettuò 

numerosi sopralluoghi, avvalendosi dellôassistenza del brigadiere forestale 

Donato Palumbo e dellôagrimensore Raffaele Pennelli. La commissione 

ispezionò le terre interessate da innovazioni, quali macerie, siepi, scavi e 

spostamento di termini lapidei di confine. I controlli furono estesi a quelle 

terre per le quali vi era stato sentore che fossero state occupate o dissodate. 

Giorno per giorno la commissione compilò un un verbale, annotandovi i  

nomi degli occupatori, lôestensione delle terre interessate ed il tipo di 

intervento operato. Non fu un lavoro di poco conto, se si considera che le 

operazioni si concludevano, normalmente, alle ore 23 ñitalianeò di ogni 

giorno.99  

Da detti verbali è stato tratto un elenco, riportato in appendice (Doc. n. 6), 

che descrive ben 210 nuovi casi di occupazione o dissodazione. 
 

Nel 1849, mentre era sindaco Emanuele Bramante, il consesso 

decurionale present¸ le solite lagnanze allôIntendenza: ñ... Il Decurionato col 

pianto agli occhi ha fatto osservare che nulla è restato al Demanio Comunale 

che le nude rocce calcaree...ò. Inutili erano state ñle misure regolari di 

rigoreò e lôñottima vigilanzaò del primo eletto. Gli usurpatori continuavano 

ñcon tanto abusoò a godersi le terre occupate. Cos³ Michele Placentino si era 
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 Cfr. Discorso preliminare del Consigliere S. Frascolla in L.V. LOMONACO, op. cit., p. 195. 
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 ACSGR, cart. 24, cat. 5, fasc. 1, cl 1. 
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dissodato circa dieci versure; Francesco di Cosmo, Michele Mangiacotti, i 

fratelli De Mita, Giovanni Campanile, Nicola M.
a
 Di Iorio ñe centinaia di 

altriò avevano occupato dalle tre alle cinque versure ciascuno, ñsenza 

risparmiarvi nullaò. Infine, ñun tale Giuseppe Longo e Socii avevano 

dissodato impunemente vicino allôabitato, e propriamente nella difesa 

Patarielloò.100  

Il 22 maggio 1851 una Grazia Sovrana interessò le dissodazioni e le 

occupazioni demaniali avvenute fino al mese di marzo 1851. Le disposizioni 

reali comportarono lôestinzione di ogni responsabilit¨ penale e delle pene 

comminate e consentivano a ciascun occupatore o dissodatore di restare in 

godimento della terra, nella misura massima di una versura; la parte 

eccedente ed i terreni saldi di qualsiasi estensione dovevano invece essere 

rilasciati. Per lôesecuzione di tali disposizioni arriv¸ a San Giovanni il 

Consigliere provinciale La Porta, che inizi¸ a lavorare nellôautunno del 

1853. A giudizio del decurionato, le operazioni condotte dal La Porta, se da 

una parte gravavano il Comune di ingenti spese, avevano fallito lôobiettivo  

delle sovrane disposizioni, poirch® ñil torrente delle usurpazioniò non si era 

arginato e le terre escluse dalla divisione non erano tornate al Comune. 

Inoltre, a tutto il mese di giugno 1854 gli agrimensori avevano misurato 

soltanto poche proprietà, talvolta interamente circoscritte da altre proprietà 

private. Altre volte i terreni misurati confinavano con il demanio soltanto 

con lato o erano delimitati da macerie di pietre, la cui antica fattura doveva 

allontanare ogni sospetto di usurpazione. Infine la misurazione aveva 

interessato anche alcuni terreni saldi demaniali (che dovevano invece tornare 

al Comune)  perché  il terreno era stato appena smosso con la zappa o  

risultava segnato da poche pietre, sovrapposte a guisa di recinto (maceria). 

Tutto ciò, secondo il decurionato, aveva incoraggiato una moltitudine di 

persone ad intensificare lôoccupazione di terra, con lôintima certezza di  

rimanerne in possesso. 

Per bloccare il fenomeno, il consesso propose allôIntendente di far 

rispettare le disposizioni reali, imponendo lôabbattimento di siepi e 

ñmacerieò dei terreni eccedenti la versura, e di circoscrivere la misurazione 

alle sole terre dissodate prima del mese di marzo 1851, per le quali sarebbe 

stato fissato un canone da pagarsi al Comune. Poiché fino ad allora le 

operazioni avevano  riguardato la ñcentesima parteò del vastissimo agro 

comunale, il decurionato auspicava una velocizzazione dei controlli per 

consentire al Comune, con la reintegra dei terreni non rientranti nella Grazia 

Sovrana, di sgravare il peso fondiario con i corrispondenti canoni da 
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introitarsi.101  

Ma le autorità sangiovannesi non riuscirono a frenare le usurpazioni. In 

appendice è riportato un altro elenco di 135 occupatori illegittimi relativo 

agli anni 1865-1875 (Doc. n. 7). 

Le proteste degli allevatori di bestiame 

Tutte queste dissodazioni abusive e la divisione di parte del demanio 

comunale ai cittadini provocarono la continua ed accesa opposizione degli 

allevatori, che vedevano ridurre man mano lôerbaggio necessario alla 

sopravvivenza del bestiame. Il Sindaco S. Cafaro inviò al Ministro 

dellôInterno e Segretario di Stato un rapporto riportante la data del 9 giugno 

1816: 

ñEccellenza, Lôunico sostegno di questa Popolazione, composta da circa 5.000 

abitanti ¯ foggiato sullôindustria pastorizia di animali piccioli, e grandi, non 

potendosi invertire questa estensione territoriale pp. altro uso di maggior profitto, 

pp. essere sterilissimo, ed una ammasso di pietre. Talôindustria, che d¨ aô Cittadini  

lôindispensabile sussistenza, ha i suoi erbaggi estivi, Autunnali e di Primavera 

egualmente, che aveva quello Vernotico, che è lo più necessario, ed essenziale, 

compreso nella così detta Difesa Comunale le Mattine, che trovasi a contatto da 

mezzogiorno colla Puglia, e da Borea col montuoso Gargano. Tal difesa vernotica le 

Mattine ¯ andato in questôanno a dividersi tra Cittadini pp. lôesecuzione della Legge 

Demaniale di ripartizione, di cui tutto il materiale dellôenunziata operazione staô gi¨ 

prevista e disposta fin dalla passata occupazione Militare, che V.E. (...), ha 

confirmata, anzi affrettata. 

Mancata dunque allôintutto la situazione Vernitiche aô tanti armenti, viene meno 

in seguito la loro esistenza; e quindi vacilla lôunica sussistenza di questo pubblico. 

Rimane al Comune veramente altrôErbaggio Vernotico nomato Difesa delle 

Costarelle di circa 24 carra, che fino al momento mercé asta pubblica si è venduta 

annualmente dal Comune: detto erbaggio suole, e deve essere surrogato al fondo 

suddiviso, ma questo non è affatto capace, se non appena pp. la met¨ dellôindustria, 

rimanendo più della metà senza speranza alcuna di situa.ne. 

Per quanto ¯ caro al Governo il vantaggio deô Popoli lô¯ egualmente ancora la 

loro sussistenza; e questo è appunto pp. questa Comune nella conservazione delle 

prefate industrie pastorizie. Tutti i possessori di questi armenti vanno giornalmente 

assordirmi colli loro giusti reclami, pp. essere preveduti di altri Erbaggi Vernotici. Io 

qualôorgano deô loro sentimenti, e perch® môincarico di una assoluta necessit¨., mi 

veggo nel dovere rapportar tutto alla cognizione di V. E. , nel di lui cuore, son sicuro 

preponderare la ragione, ed il bisogno comune.  

Sono con ogni rispetto baciandovi la mano. Salvatorte Cafaroò.
102
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ACSGR, delibera dec.le delô11.6.1854 (seduta presieduta dal Sindaco Nicola Lombardi). 
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Questi ed altri problemi coinvolgevano e affliggevano i ñ padronali 

dôanimaliò sangiovannesi. Essi avevano sempre goduto il diritto di pascolare 

lôintero territorio comunale, tanto demaniale, che defensale, ña sola riserva 

delle Costarelle di carra 24ò, pagando al Comune una fida o ñDazio grandeò 

di carlini  otto a bove, carlini quattro a vacca, o giumenta, grana otto a 

pecora o capra, e grana 10 per ogni ñanimal neroò. Questi ultimi per¸ non 

potevano entrare nelle difese, per il danno che vi avrebbero arrecato. 

Lôaccesso era negato anche agli ñanimali maschiò. 

 Dalla fida il Comune ricavava una rendita coacervata di ducati 1.500. 

Detratte le spese di custodia, di esazione e numerazione degli animali, ne 

rimanevano al netto 1.300. A questi côerano da aggiungere altri 260 ducati 

provenienti dalla fida corrisposta dai  forestieri che avevano diritto di 

immettere animali nel territorio detto i Quarti, insieme ai cittadini 

sangiovannesi, dal 29 settembre al 25 novembre. Questôultima fida, 

introdotta dôautorit¨ dagli amministratori pro tempore, aveva provocato 

talvolta la devastazione degli erbaggi, mettendo in pericolo lôesistenza degli 

animali. appartenenti ai sangiovannesi.  Altre devastazioni venivano 

addebitate alle ordinanze del Commissario ripartitore Biase Zurlo, che aveva 

sciolto la promiscuità di alcune zone di confine con i Comuni di Monte 

SantôAngelo e S. Marco in Lamis. Questi fatti aveva portato parecchi 

allevatori sangiovannesi a chiedere allôIntendente lôabolizione della fida per 

gli animali dei forestieri. In cambio essi si erano impegnati  a pagare al 

Comune ducati 1.500, corrispondenti al totale netto introitato, assumendosi 

lôonere di provvedere direttamente alla custodia e numerazione degli animali 

e allôesazione della fida. In tal modo il Comune avrebbe ottenuto il risparmio 

di tutte le spese. Tuttavia i ricorrenti avevano posto come condizione per la 

validit¨ dellôofferta la proibizione agli  Amministratori di ogni ingerenza in 

detti erbaggi, se non  quella di ñlicitare il dritto dôesazione del libroò. Il 

decurionato aveva dato lôassenso con delibera del 13 gennaio 1813, a patto 

che fosse osservato ñlôantico solito dôescludersi gli animali pecorini gentili 

addotte alla Censuazione di Pugliaò, ancorch® di propriet¨ dei censuari. 

LôIntendente, pur riconoscendo che i diritti dei cittadini sangiovannesi 

andavano anteposti a quelli dei forestieri, tenne presente innanzitutto 

lôinteresse del Comune e pose le sue condizioni, imponendo agli allevatori 

supplicanti il pagamento di tutti i ducati 1.760. Questi, per assicurarsi il 

godimento dellôerbaggio per tutto lôanno, pur malvolentieri, si accollarono la 

maggiori spesa ed elessero nel loro seno due ñonesti Deputati annualiò, con 

compiti di sorveglianza, da retribuire con le multe che avrebbero elevato ai 

contravventori. 

I proprietari poi avocarono a sé il diritto di stabilire un rattizzo per ogni 
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capo, variabile in base alla specie dellôanimale. Ci¸ pu¸ far nascere il 

sospetto che, togliendo al Comune il controllo della numerazione, i ricorrenti 

abbiano voluto assicurarsi la possibilità di introdure nei pascoli un numero 

maggiore di animali, dando modo agli ñonesti deputatiò di incassare un 

rattizzo superiore alla somma pagata al Comune.  

Ad ogni buon conto, le cose andarono bene per un solo anno, fino al 15 

ottobre 1814, ñtempo in cui venne in mente al Cittadino Sig. 

Francescantonio Ventrella Censuario di Puglia dôimmettere prepotentemente 

sette un (71) morre di pecore e due del Barone Angeloni di Roccaraso, in 

numero di 2.200 nel Territorio Comunale e cos³ infrangeva collôantico, 

lôattuale ordine delle cose; e tentava di profittare neô deô Supplicanti, 

riserbandosi a mancimonio la sua speciosa censuazioneò. I padronali ed il 

sindaco si rivolsero nuovamente allôIntendente. Questi prima sfrattava gli 

animali; poi revocava la decisione, ñ sotto falsa assertiva del Ventrella, che 

coô suoi maneggi non fece pi½ avere ascolto aô Supplicantiò. 

Nel mese di dicembre, pressato dagli esposti, lôIntendente disponeva delle 

indagini. Ma i suoi ordini, nonostante le suppliche, venivano disattesi; ñ... e 

così il Ventrella si pascolò tutto il territorio, fino a che fu discacciato dalle 

neviò. 

Nel mese di maggio 1814 alcuni dei padronali acquistavano 2.200 pecore 

ñgentiliò non interessate dalla censuazione e le immettevano nel territorio, 

andando contro la consuetudine. Il marchese di Rignano, nuovo Intendente, 

su ricorso del sindaco, dispose che fossero scacciate nel giro di 24 ore. Il  

sindaco eseguiva di buon grado gli ordini. Ma un ennesimo ricorso degli 

allevatori, lo portò a rideterminare  la capienza del territorio, che si 

estendeva per 280 carra. Tenendo conto di 1.000 pecore ogni 10 carra, egli 

stabilì che il fondo era capace di 28.000 pecore. Poiché i ricorrenti ne 

possedevano 25.000 ñmoscieò, ne mancavano 3.000; per cui si ritenne lecito 

lôimmissione delle altre 2.200 acquistate, previo pagamento della fida al 

Comune. 

Neppure questa volta era stato tenuto conto che trattavasi di pecore 

ñgentiliò, adatte cio¯ al Tavoliere di Puglia. Gli altri allevatori si opposero a 

nuovamente, insinuando che gli ordini del sindaco erano diretti a distruggere 

quelli dellôIntendente. Definivano ñmal poggiatiò siffatti ordini, perch® si era 

voluto paragonare il territorio in questione a quello di Puglia. 

I  ñpadronaliò imposero anche una fida di 30 carlini a capo ad alcuni 

proprietari di ñvacche indomiteò che avevano pascolato per tutto lôanno. In 

un primo momento il comune e lôIntendente avevano respinto il ricorso degli 

interessati. Ma, dietro nuovi ñfalsi espostiò tale  fida veniva ridotta da 30 a 8 

carlini a capo, obbligandosi i padronali a ricavare la differenza dalla fida di 
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altri animali. Ci¸ provoc¸ lôennesimo, lunghissimo esposto allôIntendente in 

cui si descrivono  le vicende appena sintetizzate. I ricorrenti  concludono: 

 ñ... e cos³ trovasi autorizzata lôinsubordinazione..., e la necessità di tutto 

devastarsi, e resosi vieppi½ baldanzosi tali soggetti tennero ricorso contro deô Dep.ti 

asserendo aversi appropriati D.ti 309 di fida, e sulla sola assertiva vi è ordinato 

doversi incassare tal numero da med.mi, nella Cassa Comunale, senza che si 

volessero ascoltare le loro giuste ragioni, gli esiti fatti, ed i conti presentati, e 

trovansi ben giustificati. Più si è ordinato anche che d.i Patronali delle 2.200 pecore 

gentili paghino D.ti 220 per fondo particolare della Comune, e vi attendono gli 

ordini per quello deve pagare il Ventrella, non che si sono fidati altri animali  

forastieri, e si minaccia la devastazione dellôintero Territorio a Forastieri med.mi, 

che non mancherebbero, essendo circondati da Censuarj di Puglia, che vogliono 

annichilire la pastura deô Sup.ti. Eccellenza. Se tali ordini trovassero aver rigore noi 

certo che saremmo costretti ad espadriare, e la Comune med.ma, poiché essendo 

questi Territorj ingrati allôagricoltura, appena reggiamo colla pasturaò.
103

 

Nel 1825 moltissimo pascolo risultava apparcato dai proprietari di 

animali vaccini, con grave danno per gli ñanimali piccioliò, che rischiavano 

di perire. Tra queste due categorie di allevatori si erano manifestati in 

passato anche  episodi violenti. ñCos³ come avvenne il 22 dicembre 1773, ad 

opera di un gruppo  di cittadini, con a capo D. Nicola Siena, sacerdote, come 

si evince dal seguente esposto, allôillustrissimo signor D. Giovanni 

DôAlessandro, Presidente della Regia Camera della Sommaria e Governatore 

Generale della Regia Dogana: ñIl Proc.re della Loc.ne (locazione n.d.r.) 

delle Cave con supplica lôespone... che giorni sono che li med.mi (cittadini 

di S. Giovanni Rotondo n.d.r.) con armi da fuoco e numero grande 

andidiedero a disfare li pagliari in detti demani e cacciare le pecore (dei 

fittuari della Locazione n.d.r.) dal pascolo di detti demani ieri lôaltro 22 

dicembre.... e con numero grande di animali Vaccini e Giumentini di essi 

cittadini sôintromisero in due Poste di essa Locazione... chiamate 

Postapiano...ò Questo, poi, dette inizio a un processo penale a carico di D. 

Nicola Siena e di alcuni cittadini di S. Giovanni Rotondo. Ma molte volte si 

subiva e le occupazioni abusive restavano indisturbate...ò.104 

Ritornando al 1825, i proprietari di ovini e caprini inviarono altri esposti 

allôIntendenza. Nel mese di novembre, dopo un dibattimento in Camera di 

Consiglio, lôintendente fu risoluto nellôordinare la riapertura dei parchi, per 

ripristinare la libertà di pascolo. Il Sottintendente, portatosi a San Giovanni, 
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 SAVERIO LONGO, articolo ñS. Giovanni nel Settecentoò - Pirgiano, anno VIII, n. 6, 

Novembre- Dicembre 1977.  
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si preoccupò di persona di far diroccare in più punti le macerie che 

cingevano i cos³ detti ñparchiò.  Poi organizz¸ un incontro tra decurionato e 

proprietari di animali grandi e piccoli, compresi i reclamanti, per ascolatare 

le ragioni di ciascuno. Infine stabilì un accantonamento di pascolo per gli 

animali grandi, con riserva del decurionato di individuare i luoghi e 

lôestensione dei pascoli da dare a ciascun possessore. Le assegnazioni furono 

deliberate nel mese di aprile 1826:  

ñPer li Signori fratelli Lombardi si assegnano nel Locale detto Piano del Trigno 

versure dodici. 

A D. Leandro Padovano nel Grassito dellôAmmenda, o pure nel Piano 

dellôIncudine versure 12. 

A D. Filippo Bramante nello stato in cui si trova a Montecalvello circa versure 

ventiquattro. 

A D. Onofrio Lisa versure sei alle Spine della Signora. 

A D. ..(?) Filippo Lombardi nel luogo dello Piano del ... (?). 

A D.
a
 Silvia Pepe nel Tuppo del Conte versure sei. 

Alli Fratelli Miscio nel Piano del Vento versure sei. 

A D. Bartolomeo Sabatelli versure dodici nella Masseria di Paris. 

A D. Donato Cirpoli nel Piano dellôIncudine versure quindici. 

A D. Francescantonio Ventrella nel luogo ove si trova a Donnafelicia versure 

quindici. 

A D. Salvatore Cafaro alle Spine della Signora versure sei. 

A D. Francesco Morcaldi rappresentato da D.Giuseppe Cocle alle Piscine di 

Bramante versure sei. 

A D. Filippo Lombardi vicino la mandra di Paris versure otto. 

D.  Francesco P.
o
 Fiorentino, e D. Matteo Barbano vi hanno rinunciatoò. 

I predetti Parchi, da chiudersi dal 1° marzo al 31 luglio, dovevano essere 

riaperti ai cittadini nel restante periodo dellôanno. Due periti forestieri 

avrebbero fissato il canone. Lôampliamento del parco o lôespulsione di 

animali altrui nel periodo di apertura implicava una multa di sei ducati. 

Presentandosene la necessità, altri allevatori avrebbero potuto entrare in 

possesso di altri pascoli, con lo stesso procedimento. La cessazione 

dellôattivit¨ di allevamento comportava il ritorno della propriet¨ del parco al 

Comune.105  

 

Le controversie finora descritte sono sufficienti per intuire quanto forte 

fosse lôattrito, e quindi lôodio,  tra  allevatori ed allevatori, tra allevatori e 
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dissodatori-occupatori di demanio, nonchè tra gli stessi occupatori che si 

contendevano la terra.  

Altre questioni demaniali davano luogo ad accese vertenze giudiziarie 

con i comuni confinanti di Monte S. Angelo e S. Marco in Lamis. Nel 1850 

il Comune, patrocinato da Michele Benvenuto,  aveva in piedi due cause, 

riguardanti gli usi civici e lo scioglimento della promiscuità. La prima, ad 

istanza del Comune sangiovannese, si svolgeva presso la G.C. Criminale di 

Lucera, contro i naturali di Monte S. Angelo. La seconda, prodotta da un 

naturale di Monte S. Angelo avverso una sentenza del Giudicato Regio 

sangiovannese, era pendente in grado di appello presso il Commissario del 

Re. 

Così il decurionato narrava le vicende, in una delibera dello steso anno: 

ñ ...i naturali di Monte SantôAngelo... abusivamente nel 1848 si fecero lecito di 

scorrere in tuttôi punti questôagro comunale boscoso nellôestensione di quattro 

cinque e sino sei miglia, portavansi dalle rispettive mandrie site in tra la linea di 

divisione tra i due demani per condurre i loro animali ad abbeverare nel Lago S. 

Egidio, su del quale non si niega di esservi stata conferita la servitù attiva in forza 

dellôart. 3 dellôOrdinanza del Sig. D. Biase Zurlo delegato per la divisione deô 

demani di Montesantangelo e San Giovanni Rotondo che offre la data del 6 Nov. 

1813, ove si legge a chiare note che aô cittadini di Monte Santangelo resta 

conservato il dritto di portare ad abbeverare i loro animali nel lago S. Egidio 

pascendo nellôandare e nel venire nellôadiacente della strada fino al punto del 

Morgione, ossia Tommarone. Or daô sopraddetti si sostiene rigorosamente e contro 

ogni ragione di legge, non già di fruire delle acque suddette per la via più breve, ed 

unica, qualô¯ quella della valle della Fratta di S. Nicola, uscendo dalle mandrie come 

si ¯ detto site in diversi punti dellôesteso bosco di Monte Santangelo secondo 

lôantico ed inveterato costume, ma che vorrebbero, sotto il pretesto di abbeverare gli 

animali sul lago S. Egidio, scorrere e pascere tutta la estensione boscosa di questo 

comune con sommo pregiudizio di questi animali civici aô quali si sottrae il ristretto 

pascolo, di cui ¯ legittimo possessore il comune anzidetto, senzôalcuna promiscuit¨. 

Lôaltra pendente presso il Sig. Intendente, qual Regio Commissario, contro un 

tale Francesco Saverio Trotta di Monte Santangelo, il quale fittuario di Campolato, 

crede in tale qualità di aver dritto di abbeverare sulle acque di S. Egidio in 

opposizione del sunnominato art 3 del suddetto Regio Commissario, che prescrive 

competere tale uso aô soli animali di Monte Santangelo, che afruiscono lôerbaggio di 

quel comune...ò
106
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La distruzione dei boschi comunali 

Lôaltra piaga che affligeva il demanio comunale era ñla mano distruttrice 

dei fornaiò. Il Consiglio decurionale guidato da Giovanni Longo ne prese 

atto  nel mese di ottobre 1851, manifestando ñil suo sentito dispiacereò 

allôIntendente della Provincia: 

 ñ... i pochi frutti disseminati in questi demanii comunali non vengono 

risparmiati affatto dalla mano distruttrice deô fornai, di cui essi hanno di bisogno per 

la cuci(na)tura del pane a questi amministrati. Eô tuttavia marchevole che la 

condizione di queste tenute boscose diviene di giorno in giorno affliggente ed 

attristante, stante lo sparire di continuo del combustibile indispensabile alla vita per 

causa deô forni. Pi½ volte questo Decurionato ad eliminare tanto inconveniente ed 

allôoggetto di assicurare unôavvenire non luttuoso per siffatto motivo a questi 

abitanti ha proposto lôutile mezzo di costruirsi forni ñad Infernoò poich® in tal guisa 

si potrebbe concepire fondata speranza di rivedersi rimboschiti questi demanii tra 

non lungo tempo...ò. 
107

 

Gli alberi distrutti non poterono neppure riprodursi, ñperch® per supplire 

al bisogno si erano dovute svellere le di loro radiciò.108 

 Nel 1854 esistevano due forni comunali, che venivano affittati ai 

cittadini. Uno era detto ñal Gaffioò (forse sito nellôantica Strada Gaffio, che 

¯ lôattuale via Ferruccio), di vecchia fattura, e lôaltro ñForno Nuovoò109. Ma 

vi erano anche i forni di proprietà privata ed un altro appartenente alle 

monache Clarisse. Ogni sabato queste religiose distribuivano pane fresco ai 

poveri del paese che si radunavano nel parlatorio del monastero. Tuttavia le 

varie proposte di riconversione di detti forni nel tipo ad inferno, ñallôuso di 

Foggiaò, inviate con relazioni tecniche allôIntendente della Provincia 

nellôarco di pi½ decenni, caddero sempre nel vuoto. La speranza degli 

amministratori comunali ñdi vedere di bel nuovo rimboschire tante contrade 

divenute calve, e deserte...ò110, finì per spegnersi lentamente. 

La distruzione dei boschi nelle zone limitrofe al paese rese il commercio 

del legname altamente redditizio. Il privato, una volta ottenuta dalle autorità 

comunali la concessione per lo sfoltimento di una zona boscosa, soggiaceva 

alla forte tentazione di  farne tabula rasa. Altre volte lo sfoltimento avveniva 

senza alcuna autorizzazione. 

 Il 16 ottobre 1852 lôUsciere del Giudicato Regio notific¸ al Comune 

sangiovannese una domanda di Tommaso Lecce, riguardante un  
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 ACSGR, delibera decurionale del 19 ottobre 1851. 
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 Cfr ACSGR, delibera decurionale del 5 gennaio 1851. 
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 Nella notte del 22 sett. 1852 un incendio produsse danni per 75 D.ti al Forno Nuovo. 
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ACSGR, delibera decurionale del 16 febbraio 1854. 
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ñesperimento di Conciliazioneò davanti al Consiglio dôIntendenza, per essere 

riconosciuto aggiudicatario di un appalto per il taglio di alberi nel bosco 

demaniale di SantôEgidio. Il Lecce, sicuro del suo diritto, aveva usato parole 

molto pesanti contro gli amministratori, tanto da spingerli a dipingerlo come 

una persona  incapace di concepire ñla dignit¨ di un corpo Municipale e del 

rappresentante del Comune, nominato, e stabilito dal nostro Augusto 

Sovrano il Re...ò. La sua domanda era stata ñbastantemente irruenteò, e 

difettava di ñespressioni convenevoli ad un Galantuomoò. Il collegio, pur  

volendo mettere da parte le ñvillanieò, gli ñoltraggiò del Lecce, che ñnon era 

certamente il primo ad agitarsi nei Tribunaliò, non mand¸ gi½ che questi, a 

prescindere dalla condotta tenuta dal sindaco, si fosse arrogato ñil diritto alla 

censura, riservato unicamente alle Autorità superiori costituiteò. Cosa era 

successo? Il Comune, secondo la versione fornita dai decurioni, era tornato 

sui suoi passi per motivi ben diversi dalle ñprivate vendetteò e dai 

ñparticolari profittiò lamentati dal ricorrente. Lôappalto era stato rimesso in 

discussione in una riunione del 15 aprile 1849, poiché  il prezzo di 

aggiudicazione non era più ritenuto congruo rispetto alle vistose rendite 

annuali. Inoltre nel contratto in discussione non risultavano sufficientemente 

garantite ñla buona fede del giusto prezzoò e ñlôuguaglianza deô contraentiò 

perch® entrava in giuoco ñlôinteresse (di) coloro aô quali la legge affidava la 

tutela e la conservazione deô Boschiò. I decurioni si rifacevano ad un 

ñesempio ben tristoò verificatosi anni addietro allorquando, dovendosi 

sfoltire un bosco con la vendita di pochi alberi, andò distrutta totalmente la 

contrada boscosa pi½ preziosa, ñsenza rimanervi altro che i soli fruttici, e 

macchie, e ciò per un prezzo tenuissimo bastato per sola indennità agli agenti 

forestaliò. Il Decurionato stimava che anche il Lecce avrebbe fatto totale 

scempio del bosco di SantôEgidio. Il bosco non era  neppure ceduo, 

risultando coperto ñraramente di alberi cresciuti, ed adatti ancoraò.  

Il consesso municipale criticò anche il legale del Lecce, che aveva 

rovistato negli Archivi dellôIntendenza scorgendovi soltanto le disposizioni 

ñche gli andavano a sangue nella vertenzaò, fingendo maliziosamente di non 

aver letto una disposizione dellôIntendente ñdi segno contrarioò. Essa 

dimostrrava chiaramente che lôIntendente e il consiglio si erano convinti di 

trovarsi di fronte ad una frode manifesta, architettata con modi subdoli ñda 

coloro che doveano invece procurare maggiore vantaggio nellôinteresse del 

Comune medesimo,  e titolare la conservazione deô Boschi, anzich® farne 

man bassaò. La tenuissima somma pattuita di ducati 302, poi, contrastava 

con lôelevatissimo numero di alberi del bosco di S. Egidio, non precisati di 

proposito nellôofferta, stimato in circa 30.000; senza contare che 

lôaggiudicatario si era riservato il diritto di ñservirsi finanche delle macchie 
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di spinaccioò. La sproporzione tra prezzo e valore degli alberi era una chiara  

dimostrazione di frode e lôeffetto di un ñconcertato monopolio in danno del 

Comune di San Giovanni Rotondoò. 

Il comune nomin¸ come difensore lôAvv. Festa, chiedendo al Consiglio 

di Intendenza di sostenere un Giudizio con lôespressa pretesa contro il Lecce 

ñdi tuttôi danni, spese, ed interessi, e di quantôaltro concorresseò.111 

Il documento fa chiaramente un processo alle intenzioni di Tommaso 

Lecce, persona fortemente osteggiata, alla quale veniva negato ciò che gli 

spettava di diritto. Infatti, a sua istanza del 23 giugno 1853, la questione si 

risolse con una pesante condanna del Comune di San Giovanni Rotondo: 

ñ1) ad eseguire la contrattazione celebrata con incarto definitivo del 28.2.1849, 

reg.to a Foggia il 14.3.1849 n. 931, Lib. 1, Vol. 183, Foglio 49, cas. 3.
a
, grana 80. 

Tale fu approvata dallôIntendente, relativa alla compera degli alberi sistenti nella 10
 

a
, 11

 a
 , 12

 a
 sezione Bosco S. Egidio e si stipulava il relativo istrumento; 

2) a mettere il Sig. Lecce nel possesso del legname anzidetto dietro il pagamento di 

ducati 100, a conto del prezzo di ducati 300; 

3) al rimborso dei danni di interesse cagionati da ingiusto rifiuto, malgrado lôUffizio 

dello Intendente del 18.8.1849 che imponeva al Sindaco la piena esecuzione del 

contratto; 

4) alle spese di giudizioò.
112

 

Tommaso Lecce sarà trucidato nella reazione del 1860. 

Le Guardie Rurali e Forestali 

La causa principale del ñtorrenteò di dissodazioni e della distruzione di 

interi boschi, trovano una spiegazione nello stato di assoluta necessità della 

popolazione. Ma la colpa dello scempio del territorio sangiovannese è da 

attribuire principalmente alle autorità comunali sangiovannesi che non 

vollero dividere il demanio alle persone bisognose, così come le leggi 

imponevano. Altre gravi responsabilit¨, che vanno ben oltre lôomissione di 

vigilanza, sono da addebitare  alle guardie rurali e forestali.  

Nel mese di agosto 1847 il decurionato sangiovannese presieduto dal 2° 

eletto D. Michele Giuva si occup¸ della ñpessima amministrazioneò delle 

guardie forestali Donato Palumbo, Samuele Tortorelli, Gregorio Martino e 

Antonio Padovano. Il sindaco aveva raccolto le continue lagnanze dei 
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proprietari di animali e dei coloni riguardanti questi individui che, ñinvece di 

custodire le tenute silvane, le stavano alienando, come avevano sempre 

praticato con le turpi transazioni siano in danaro siano in derrateò. 

 Gli interessati non diedero segni di ravvedimento, nonostante lôenergia e 

lo zelo del Primo Eletto. Egli aveva mandato la guardia rurale Agostino 

Bocchino in perlustrazione nel bosco comunale confinante con quello di 

Monte S. Angelo, con lôassistenza dalle guardie urbane Nicola Felice Bocci 

e Nicola Canistro. Il luogo era stato trovato ñinondato di animali vaccini e 

giumentini appartenenti a Comunisti di Monte S. Angelo, ivi pascolanti in 

contravvenzioneò. I custodi di detti animali, sorpresi sul fatto, avevano 

ammesso che i loro padroni Francesco Fabrocini, Pasquale Muscettola, 

Giuseppe Sepe, Domenico Sincone, ed altri, ñavevano fatto transazione di 

fida coi guardaboschi e loro Brigadiere Palumboò. Il Bocchino per fornire le 

prove alle autorità  e al pubblico, catturò gli animali. Ma, il brigadiere 

Palumbo, poiché il Bocchino aveva dimostrato la sua frode a danno del 

Comune, lo assal³ in pubblica piazza, battendolo ed ordinandogli  ñdi non 

pi½ ardire perlustrare i boschi ad onta ancora degli ordini  del 1Á Elettoò. 

Questi fatti vennero accertati. Venne anche appurato che le dissodazioni e le 

occupazioni erano state commesse  ñcon connivenza, permesso, e transazioni 

dei Guardiaboschi e di loro brigadiere Palumboò. Intanto le tenute forestali 

erano state ñisolate alle sole rocce di sassi calcareiò. Per tutti questi motivi il 

decurionato fu favorevole alla sostituzione dei guardiaboschi.113 

LôIntendente tard¸ a prendere provvedimenti, come se avesse voluto 

proteggerli. Il consesso municipale, guidato dal sindaco Emanuele Bramante, 

ritornò nuovamente in argomento il 7 ottobre 1849, rappresentando al 

funzionario del capoluogo di non poter più resistere ai tanti reclami pubblici  

avverso le ñquestue ed estorsioni vergognoseò dei guardiaboschi, che 

avevano compromesso le tenute silvane con ñdevastazioni, incendj, e tagli di 

qualunque parteò. Tali gravi atti avrebbero procurato in poco tempo ñlo 

squallore e lo scheletro del bosco di S. Egidioò. Perci¸ il decurionato fece 

ñvoti al Cielo colle lagrime agli occhi che questi Guardaboschi fossero senza 

nessuna piet¨ discacciatiò. Anche i due Guardiani di confine erano ñpessimi 

in qualunque modoò. Essi neppure si accostavano ai luoghi da controllare. 

Lo dimostrava il fatto che i termini lapidei di confine tra San Giovanni e S. 

Marco erano stati in gran parte distrutti dai naturali ñdiscoliò di quel 

Comune. Se detti termini non venivano prontamente ripristinati la linea di 

confine sarebbe caduta barbaramente in disuso, diventando nuovamente 

ignota, provocando altre lunghe vertenze giudiziarie. Nel frattempo le 
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guardie e i custodi se ne stavano rintanati nelle loro case, nelle cantine e 

nelle bettole, continuando a percepire ñimpunitamenteò lo stipendio mensile, 

nonostante le ispezioni fatte lôanno precedente dal Brigadiere a cavallo D. 

Giuseppe Nardella, inviato dallôIntendente.114 

Per gli esposti motivi Gabriele Martino, Antonio Padovano e Samuele 

Tortorelli furono destituiti. Il 7 aprile 1850 il decurionato formò le tre terne 

per rimpiazzarli. Le norme favorivano Donato de Bonis, Francesco Bocci, 

Giuseppe Leggeri e Francesco Cascavilla, per la loro qualità di soldati 

congedati. Però soltanto i primi due furono inclusi nelle terne. Il Cascavilla, 

infatti, fu reputato immeritevole, per non aver assolto pienamente il servizio 

di leva, non essendo rientrato al Corpo allo scadere di una licenza; mentre il 

sammarchese Leggieri non conosceva le contrade boscose, né era in grado di 

elevare contravvenzioni comunali , ignorando i nomi dei naturali 

sangiovannesi. Pertanto nella terna furono inseriti altri nominativi. I 

decurioni Vincenzo Maresca e Giovanni Merla si dissociarono con una 

dichiarazione scritta dalla esclusione del Leggieri ñper non contravvenire 

agli ordini del Sig. Intendenteò, che non potevano essere disattesi, e perch® 

ritenevano il medesimo capacissimo di conoscere  le contrade comunali  ed i 

naturali in contravvenzione, essendo del conterminante Comune di San 

Marco. 

Inspiegabilmente, il giorno 13 dello stesso mese di aprile, lôIntendente, 

che conosceva bene i loro pessimi precedenti, volle sapere se il nuovo 

decurionato ritenesse i tre guardiaboschi destituiti meritevoli di riassunzione 

in servizio. Il consesso, se da una parte volle appena far riferimento a quanto 

il vecchio consiglio aveva gi¨ deciso,  dallôaltra espose ñle colpevoli 

influenze sugli uomini dalle torbide vicende dei passati tempiò. Poi pass¸ a 

descrivere una situazione poco edificante creata dai tre guardiaboschi e da 

Agostino Bocchino:  

ñ... cos³ e non altrimenti si potrebbe dare un ragionato giudizio sulla causa dei 

tanti disboscamenti e dissodamenti avvenuti in queste contrade comunali, nonché 

sulla condotta di coloro che ne avevano la custodia. Ciò riuscirebbe assai lungo e 

fastidioso. Il decurionato  tira un velo sul passato, ed invece propone che i suddetti 

venissero reintegrati guardiaboschi. Eglino promettano assiduo ed indefesso zelo nel 

custodire i boschi, ed i saldi comunali, il decurionato a queste condizione mette a 

maggioranza di voti il già esposto parere. Ma se deludono le sue aspettative, 

mancanti in minima parte ai loro doveri, provocherà le pene più severe volute dalle 

leggi, non solo nella via Amm.va ma anche nella Giudiziaria. In quanto alle guardie 

rurali Andrea Marchesani, Gabriele Savino, il decurionato li trova di lodevole 
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ACSGR, delibera decurionale del  7 ottobre 1849. 








































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































